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Dai centri industriali la prova dell'ampiezza e della forza del movimento di lotta 

Grande risposta di Genova e Torino 
Uri I i i I sizione di massa al decreto 
Senato: si vuole chiudere prima del 24 marzo 

Grandi manifestazioni di donne 

Un 8 marzo 
nel segno 
della pace 

Cortei in tutta Italia - Arresti a Santiago 
del Cile - Domani a Roma contro la guerra 

Dalla nostra redazione 
TORINO — II grido parte da 
un angolo della piazza: 'Uni
tà, unità, unità». Si propaga 
come una marea, diventa un 
coro possente scandito da 
migliala di lavoratori, men
tre sul palco sindacalisti e 
delegati si abbracciano, sfo
gano la gioia per la difficile 
scommessa che hanno vinto. 
Un delegato non resiste alla 
tentazione della battuta al 
microfono: •Invitiamo i gior
nalisti di certi quotidiani e 
della Rai a prendere atto che 
questa piazza può contenere 
60 mila persone e ad osserva
re che 1 cortei non sono riu
sciti ad entrarci tutti». 

È il momento culminante 
di una giornata di lotta quale 
a Torino non si vedeva da al
meno dieci anni, se si esclu
dono manifestazioni nazio
nali come quella del metal
meccanici per il contratto, 
quando a riempire le piazze 

Michele Costa 
(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Abbracci e mi
mose, musica, cartelli e, slo
gan e un lungo coro finale 
per l'unità del lavoratori e 
del sindacato. Una piazza, la 
solita, zeppa di migliala di 
lavoratori né Isolati, né pie
gati, né autoesclusi. Le im
magini dello sciopero gene
rale genovese si accavallano, 
dal pensionato con i capelli 
bianchi e il distintivo dell' 
ANPI che dice «anche se ci 
fosse Lenin alla presidenza 
del Consiglio 11 taglio della 
scala mobile per decreto non 
lo accetterei mal», alla signo
ra vestita elegantemente che 
picchia come una forsennata 
sul tamburo di latta, al licea
le vagamente punk con mi
mosa sull'orecchio che guar
da la piazza con la faccia di 
uno che scopre un mondo 
sconosciuto, all'operato con 
gli occhi lucidi che si consu
ma le mani applaudendo 

Sergio Farinelli 

(Segue in ultima) 

Con un atto di forza la mag
gioranza ha imposto ieri notte 
i tempi di discussione nell'au
la del Senato del decreto che 
ha tagliato la scala mobile. L* 
Assemblea ne iniziera l'esame 
mercoledì 14 per concluderlo 
giovedì 22. Così ha deciso — 
con la ferma opposizione del 
PCI e della Sinistra indipen
dente, poi portata in aula dove 
si è anche votato sul calenda
rio — la conferenza dei capi
gruppo al termine di una riu
nione durata oltre cinque ore. 
I più accesi sostenitori della 
soluzione di forza sono appar
si i senatori liberali e socialisti 
che hanno così risposto in mo
do negativo — ha detto in aula 
il vice presidente del gruppo 
comunista Piero Pieralli — 
non solo al PCI, ma a quella 
riflessione che si sta avviando 
tra le forze sociali, uomini au
torevoli della maggioranza, e-
conomisti e studiosi tesa a tro
vare una strada diversa dal 
decreto. 

LE NOTIZIE SULLA SEDUTA DEL SENATO A PAG. 2 

Deciso il dopo Merloni 
è Luigi Lucchini 

il nuovo presidente 

Luigi Lucchini 

La giunta della Confindustria 
ha designato nuovo presidente 
degli industriali Luigi Lucchi
ni. Sul »re de! tondino» sono 
confluiti il 60% dei consensi. 
Solo cinque voti contrari, men
tre le schede bianche hanno 
quasi raggiunto il 40%. A que
sta scelta si arriva dopo un con
fronto intemo diffìcile e carico 
di contrasti, risoltosi con un in
tervento di Gianni Agnelli che 
ha imposto Lucchini. li nuovo 
presidente della Confindustria 
ha 65 anni. Viene considerato 
un vero e proprio padrone di 
ferro e sono famosi i suoi duri 
scontri con le organizzazioni 
sindacali. All'epoca della ver
tenza Fiat di tre anni fa si 
schierò in modo convinto con 
Agnelli e Romiti. A PAG. 10 

Milioni di donne hanno fat to sentire la loro voce in tu t to il 
mondo in questo 8 marzo che ha avuto i colori della pace. 
della liberta, della dignità per quella parte dell'umanità che 
è ancora lontana dal vedere rispettati i propri d ir i t t i . Un 
Otto marzo che ha parlato con le voci delle migliaia di 
studentesse e di donne in piazza a Roma come a Milano, a 

Bari, a Palermo. E con ì volantini che sono costati la galera 
alle donne cilene che li distribuivano Ieri nel centro di San
tiago del Cile, con le parole di Indirà Gandhi contro «la 
crescente minaccia di guerra nucleare». E non Ò la voce di 
un giorno solo. Domani migliaia di donne sfileranno a Roma 
per la pace. A PAG. 3 

E adesso 
mettono 
le carte 
in 
tavola 

Le grandi manifestazioni 
di Genova e di Torino e gli 
stessi scioperi — per quanto 
diverso sia stato il grado di 
adesione nelle due città — 
hanno confermato la portata 
e l'orizzonte unitario di una 
lotta che mette In moto mas
se imponenti di lavoratori. 
Ciò avviene purtroppo sullo 
sfondo di una profonda lace
razione nello schieramento 
sindacale, foriera di pesanti 
conseguenze. Ma, a maggior 
ragione, questo straordina
rio sussulto, da molti Impre
visto, da altri temuto, do
vrebbe indurre ad attente ri
flessioni ogni forza politica 
seria, ben al di là della stessa 
vicenda del decreto che è al
l'origine della protesta. Una 
riflessione dalla quale — lo 
abbiamo già detto — non so
no esentati certo I comunisti, 
che non pretendono alcun 
monopolio di rappresentan
za del movimento del lavora
tori, pur sapendo di esserne 
parte decisiva. SI dovrebbe 
dunque riflettere e creare 
condizioni di una discussio
ne reale, rinunciando ad atti 
di Imperio. 

Che cosa accade Invece? 
Contro la schiacciante evi
denza del fatti, si cerca anco
ra di ridurre la protesta del 
lavoratori ad una pura ma
novra, orchestrata dalle Bot
teghe Oscure, attraverso la 
componente comunista dil
la CGIL*. 

Il crescendo di gran parte 
della stampa ha toccato Ieri 1 
toni più ossessivi, con una 
coincidenza che è diffìcile 
considerare casuale. La 
•marcia su Roma»: questa è 
la spudorata etichetta che 
alcuni rispettabili quotidiani 
affibbiano alla manifesta
zione Indetta per 11 24 marzo. 
SI va dal •Giornale* di Mon
tanelli alla *ti'azione*, sino al 
•Giorno*. Quest'ultimo quo
tidiano, che vive, come è no
to,» spese del danaro pubbli
co deU'ENI, fa addirittura 11 
titolo sulla •marcia su Roma 
della CGIL*. XIpresidente so
cialista dell'ente, Revtgllo, se 
la caverà forse dicendo che 
questo è II terzo titolo sba
gliato In un anno, dopo gli 
unici due che gli avrebbero 
fatto storcere 11 naso?). 

Perfino 11 colto editoriali
sta della «Stampa» usa la 
stessa espressione di •marcia 
su Roma* Inventandosi II 
•compiaciuto fremito sore-
llano*, lo spirilo anarchico e 
Invasato, affamato di •para
lisi ferroviarie», che attra
verserebbe la •famiglia ros

sa*. Quella •famiglia* ope
rala, cioè, che è stato il più 
saldo presidio della demo
crazia nel frangenti dram
matici dell'ultimo decennio, 
che non ha indietreggiato 
contro l'estremismo e 11 ter
rorismo, mentre qualche fre
mito percorreva alcuni •de
cisionisti* di oggi. 

Cosi vanno le cose tra II 
più fine giornalismo, quando 
Agnelli assume una posizio
ne •politica*. 

Il coro che viene da questo 
arco di giornali ha peraltro 11 
merito di chiarire la posta In 
gioco e l'asprezza dello scon
tro, facendo piazza pulita di 
molte finzioni. 

Le grida sull'autonomia 
sindacale manomessa dal 
PCI, lasciano II posto a fre
netiche direttive di allinea
mento. Il •Giornale* è 11 più 
esplicito. Il decreto non è 
•che II topolino partorito dal
la montagna*. La questione 
vera sta nell'inizio di quella 
'democrazia governante' di 
cui ha parlato Craxl*. che 
dovrebbe succedere alla •'de
mocrazia notarile' Invalsa 
sin qui*. Il risanamento eco
nomico del Paese, dunque, 
non c'entra nulla, l'autono
mia del sindacato ancora 
meno. Anzi, bisogna colpire 
proprio la forza e l'unità del 
movimento del lavoratori, 
•partiti e sindaca ti democra
tici ricostituiscono perciò 1' 
untone nazionale*, come nel 
1948 I vecchi sogni riaffiora
no negli sdegnosi avversari 
della •democrazia consocia
tiva*, che m questo caso di
menticano quanto ti Paese 
sia cambiato. 

Un giornale, come la •Na
zione*, rimprovera addirit
tura al quotidiano della Con
findustria di avere scritto 
mercoledì. In un titolo, che 
•la lotta PSI-PCI compro
mette 1 segni di ripresa*, la
sciando trapelare una sia 
pur interessata preoccupa
zione per il corso delle vicen
de sindacali. E cosi, ieri, l'or
gano confindustriale ha ri
mediato subito, scrivendo 
chela colpa degli •altri* è 
stata quella *di non aver co
stretto prima il PCI a Impa
rare le regole severe del go
verno e dell'opposizione*! 
Queste sono evidentemente 
le nuore idee della •compo
nente agneltiana* della Con
findustria. 

Il quadro è dunque chiaro. 
C'è una Impudente chiamata 
a raccolta di tutte le forze di
sposte a dare un colpo al mo
vimento del lavoratori, con 
l'intento di usare come cu
neo Il •primo governo a pre
sidenza socialista*. E avan
zando su questa strada sem
bra che si rinunci ad ogni 
scrupolo. 

CI dovrebbe essere mate
ria sufficiente di ripensa
mento per una forza come 11 
PSI, che si Illude di guada
gnare I galloni su un slmile 
campo di battaglia, chiuden
do gli occhi dinanzi alle ri
chieste che salgono da tanta 
parte del Paese e pretenden
do anzi di legare le mani, in 
Parlamento, a ogni dissen
ziente della maggioranza e 
alte stessa opposizione. 

Feroci polemiche e roventi scambi di accuse 

«Caso Carrà», lite 
DC-PSI nel consiglio RAI 

I consiglieri comunisti abbandonano in segno di protesta la sedata: 
«Così state giocando al massacro sulla pelle del servizio pubblico» 

ROMA — «Sulla RAI si sta 
facendo un gioco al massa
cro». Con questa affermazio
ne — quando è apparso evi
dente che la discussione sul 
«caso Carrà» era ormai il pre
testo per una nuova rissa, 
trasformando l'azienda in 
vittima e cassa di risonanza 
dei conflitti tra i partiti della 
maggioranza e al loro stesso 
Interno — i consiglieri di 
amministrazione designati 
dal PCI (Pirastu, Tecce e 
Vecchi) hanno abbandonato 
ieri sera i lavori del consi
glio. Nel grande salone a pia
noterra sono rimasti a fron
teggiarsi con toni sempre più 
aspri I cinque consiglieri de 
(schierati a difesa del con
tratto) e I due consiglieri so

cialisti, che prima l'hanno 
votato e poi ne hanno chiesto 
il riesame. Alla fine — con in 
voti de, di Zavoli e Orsello, 
contrari gli altri due consi
glieri socialisti — è passato 
un ordine del giorno che re
spinge l'ipotesi di riesame 
del contratto. All'unanimità 
è stato votato, invece, un or
dine del giorno di sostegno 
alla decisione presa in matti
nata dall'ufficio di presiden
za della commissione di vigi
lanza: avvio di una indagine 
conoscitiva per favorire T'in
tesa tra RAI e tv private, in 
modo di «calmierare» il mer
cato degli acquisti e degli In
gaggi. L'andamento e l'epilo
go della discussione hanno 
dato ragione al gesto di ri

pulsa dei consiglieri di desi
gnazione PCI: ieri in consi
glio si sono dispiegati schie
ramenti, logiche, divisioni 
che non hanno niente a che 
vedere con I problemi dell'a
zienda, anzi 11 aggravano an
cora di più. 

La seduta del consiglio è 
cominciata nel tardo pome
riggio. Zavoli ha svolto una 
relazione di sei cartelle 
(comprensione per la contra
rietà espressa da Craxi, dife
sa delle autonome scelte fat
te dall'azienda). Ce stata 
una breve sospensione, poi 
— mentre all'esterno tra DC 

Antonio Zollo 
(Segue in ultima) 

Glaciale confessione al processo di Bologna 

Cavallini, il killer nero: 
«Sì, uccisi io Amato» 

«I Nar non hanno mai condiviso la strategia delle stragi - Altri gruppi 
hanno collaborato con "l'ufficio affari riservati" del Viminale» 

Gilberto Cavallini 

Europa e lotta all'eroìna 

Dal nost ro inviato 
BOLOGNA — «Sì, intendo ri
spondere. Sì, sono stato io ad 
uccidere il giudice Mario A-
mato». Gilberto Cavallini, 32 
anni, interrogato ieri dalla 
Corte d'Assise di Bologna, è 
molto netto nell'assumersi le 
responsabilità del delitto. Il 
fatto è rilevante è la prima 
volta che Cavallini ammette 
li suo ruolo di killer. Va ri
cordato che il suo arresto è 
successivo alla sentenza di 
rinvio a giudizio. Quello di 
ieri era perciò il suo primo 
interrogatorio. La sua ver
sione, tuttavia, contrasta in 
due punti con quella dell'ac
cusa. Primo punto: l'uomo 
che guidava la moto che lo 
portò sul luogo dell'omicidio 

Nell'interno 

è Giorgio Vale e non già Lui
gi Ciavardini. Secondo pun
to: il prof. Paolo Signorelli, 
accusato di essere il man
dante, non c'entra niente 
con quell'azione criminosa. 
C'entra, invece, Valerio Fio
ravanti, che, interrogato a 
sua volta, non ha alcuna esi
tazione ad ammettere le pro
prie responsabilità. 

Anche per il volantino di 
rivendicazione firmato dai 
NAR l'ammissione è totale. 
«Al mio ritorno da Roma — 
dichiara Cavallini — il docu
mento fu scritto a Treviso da 
me e da Fioravanti. France
sca Mambro era presente». 
Un terzo imputato di questo 
delitto. Stefano Soderini, pu
re Interrogato nell'udienza 

di ieri, respìnge le accuse, 
pur ammettendo di aver fat
to parte di gruppi armati. 

Le ragioni dell'omicidio 
del giudice romano vengono 
spiegate da Cavallini, in un 
documento da lui letto alla 
Corte. Il documento è inte
ressante anche perché In es
so vengono spiegate le valu
tazioni del gruppo del NAR 
(Nuclei armati rivoluzionari) 
sulle strategie «stragiste» e 
«golpiste*. Ripercorrendo il 
proprio «iter politico». Caval
lini dichiara di aver preso 
contatto, dopo la sua fuga 
dal carcere avvenuta nell'a-

Ibìo Paotucct 
(Segue in ultima) 

L'Europa costituisce or-
mal da venti anni un terreno 
privilegiato di diffusione e di 
spaccio delle droghe pesanti. 
Intere generazioni di giovani 
si confrontano in Italia e In 
Francia, In Olanda e In Spa
gna, In Inghilterra e nel Pae
si Scandinavi, con 11 proble
ma dell'eroina, mentre le or
ganizzazioni criminali stan
no lanciando in grande stile 
anche l'affare relativo alla 
cocaina. Migliaia di morti e 
centinaia di migliaia di tos
sicomani propongono. In 
tutto il continente,'Il quadro 
di una catastrofe aggravata 
dalla generale inadeguatez
za delle misure di ordine sa
nitario: una perdita secca, 
gravissima, di energie, di In
telligenze e volontà In un 
mondo giovanile scosso da 
uno straordinario travaglio 
di cambiamento cui fa da 
specchio, sull'altro versante, 
Il dilatarsi di fortune cre
sciute all'ombra del delitto e 
della speculazione ma capaci 
di inserirsi, deteriorandoli, 
nel tessuto reale degli scam
bi economici e commerciali, 
nel mondo degll'imprendlto-
riaeln quello della politica. 

Le nazioni europee (è que
sto il senso del convegno che 
si apre oggi a Modena) deb
bono costituire un fronte co
mune per arrestare questo 
flagello. Coordinando le leg
gi e ie misure di pollzi*, sìu-

ROMA — «Una politica dell'Europa contro la droga* è il tema 
del convegno che si svolge a Modena da oggi a domenica, orga
nizzato dalla direzione nazionale del PCI, dal gruppo comunista 
al Parlamento europeo e dalla Federazione PCI di Modena. I 
lavori — saranno articolati in quattro distinte discussioni pub» 
Miche. Nel corso dei convegno sari presentata la propaita di 
legge comunista per la prevenzione e la lotta alla droga. 

diando le misure necessarie 
per 1 controlli di frontiera, 
seguendo con attenzione e 
preoccupazione comune I 
movimenti di un nemico che 
è tremendamente comune. 
Prevedendo ed impedendo, 
soprattutto, smagliature che 
rendono inutili Interventi 
volti a bonificare singole zo
ne di spaccio o di raffinazio
ne: l'esperienza ha Insegnato 
agli olandesi che 11 blocco di 
una via olandese dell'eroina 
destinata al resto dell'Euro
pa e agli Stati Uniti d'Ameri
ca non ha diminuito la quan
tità di droga che arriva in O-
landa se la forza della mafia 
e l'inettitudine del governi I-
tallanl rendono praticabile 
un via alternativa. A nostra 
volta non dobbiamo aspet
tarci che una lotta più ener
gica condotta in Sicilia o nei 
Trentino contro i trafficanti 
di morte risulti decisiva nel 
diminuire 11 numero del tos
sicomani Italiani se altre vie 
si apriranno, invece di quel
le. alle Iniziative del traffi
canti. Sta nella pienezza del

la collaborazione internazio
nale, infatti, l'unica possibi
lità dì affrontare sul serio il 
problema di una organizza
zione forte soprattutto per la 
articolazione internazionale 
del suol rapporti e delle sue 
iniziative. 

Il secondo punto, per certi 
aspetti più importante del 
primo, riguarda-1 rapporti 
con I paesi produttori di op
pio e di coca. SI tratta di far 
fronte qui, con adeguati pro
getti, al bisogno primario di 
popolazioni tenute al giogo 
del trafficanti con la conni
venza esplicita o Implicita di 
governi o di movimenti che 
hanno bisogno di soldi e di 
armi Si tratta di colpire alla 
base, per questa ria, l'intrec
cio complesso d'Interessi po
litici ed economici che si reg
ge sul traffico della droga nel 
mondo partendo dal princi
pio semplice, riaffermato di 
recente daWONU. per cui 
ranno comunque combattu
te da parte di tutti 1 paesi ci
tili, Iniziative cnc sf reggono, 
qumhmqoe su IM Uro attri

ce ideologica, sul guadagni 
permessi dal traffico di dro
ga. Si tratta di dichiarare su 
questo punto l'Impegno del
l'Europa ad un sostegno sen
za riserve, ad un impegno at
tiro sul plano tecnico e su 
quello finanziarlo dei pro
grammi di riconversione 
predisposti dall'ONV: bat
tendosi perché ne sia garan
tito II carattere sovranazìo-
nale ed il carattere proget
tuale rivolto allo sviluppo In
vece che alla repressione, al
la crescita culturale ed eco
nomica delle popolazioni che 
ne sono oggetto invece che al 
controllò dall'esterno delle 
loro attività. 

Discuteremo di tutto que
sto a Modena con esponenti 
del governi e del partiti poli
tici da cui dipendono net 
prossimo Parlamento euro
peo scelte di grande rilievo 
anche in questo settore. Sia
mo convinti In proposito del 
fatto che un impegno chiaro 
e forte dell'Europa su temi 
come questo serre ad Impo
stare correttamente due 
questioni fra le più Impor
tanti del nostro tempo: quel
la che riguarda la droga In sé 
e quella che riguarda 11 ten
tativo di dare forme e conte
nuti nuovi all'iniziativa del 
partiti politici e delie istitu
zioni. 

Lutai CtncfM 

Caso Chinnici, il vicequestore 
De Luca fa nuove rivelazioni 

Colpo di scena a Caltanisetta al processo Chinnici: erano 
molti i giudici e i funzionari di polizia che sapevano degli 
«annunci» del libanese Ghassan sulla strage imminente. L'ha 
rivelato ieri il vicequestore De Luca: «Informai di tutto il PG 
di Palermo e Milano e il questore*. Drammatico confronto In 
aula con l'imputato. Perché II massacro non venne evitato? 

APAG.S 

Torino, più unità a sinistra 
Napoli, lunedì il bilancio 

Mentre a Torino I partiti della sinistra stanno lentamente 
ricostruendo rapporti unitari attorno ad un programma per 
la città. • Napoli si profilano rischi per la stessa sopravviven
za del consiglio In relazione all'imminente voto per il bilan
cio. Per lunedi è prevista la seduta decisiva ed ogni soluzione 
appare, per ora, ancora lontana. A PAG. 6 

Squadra navale turca apre 
il fuoco contro nave greca 

Grave incidente tra Grecia e Turchia. Ieri una squadra nava
le turca, che aveva appena compiuto esercitazioni militari, 
ha sparato diverse salve di cannone, senza colpirlo, contro un 
cacciatorpediniere greco che si trovava nelle acque territo
riali della Grecia. Atene ha respinto le giustificazioni di An
kara e ha richiamato li suo ambasciatore dalla capitale tur
ca. A PAG. 8 

Il Banco Roma conquista 
la finale di Coppa Campioni 

ROMA — Battendo il Bosna di Sarajevo per 66 a 55, il Banco 
Roma ha conquistato la finale di Coppa dei Campioni di 
basket, n 29 marzo prossimo Inconterà nella finalissima il 
Barcellona. Al Palaeur, ieri sera, c'era una folla strabocche
vole che alla fine he (untamente festeggiate l propri benia
mini. APAO.1t 

Shultzsta 
per 

dimettersi? 
Vocia 

Washington 
NEW YORK — Il disastro li
banese provocherà le dimis
sioni di Shultz? È una delle 
ipotesi che si fanno a Wa
shington dopo gli scontri 
molto duri che il segretario 
di Stato ha avuto al Congres
so. Shultz, Infatti, ha accusa
to U Parlamento di aver sa
botato gli sforzi della diplo
mazia americana per supe
rare la crisi libanese e, altret
tanto aspramente, ha criti
cato la riluttanza delle Ca
mere a concedere nuovi aiuti 
militari al Salvador. Qual
che parlamentare, come 11 
sen. Zorrlnsly (democratico 
del Nebraska) si è risentito e 
ha Invitato Shultz a dimet
tersi. La posizione di Shultt 
si è comunque indebolita, ala 
per effetto dell'insuccesso In 
Libano sia perché la sua pro
posta di usare !a forza contro 
la Sirla piuttosto che ritirare 
1 martnes è stata scartata 
dalla Casa Bianca. 

http://APAO.1t
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Senato: atto 
dì forza 

della 
maggioranza 
Il pentapartito vuole concludere entro 
il 22 marzo la discussione sui decreti 

ROMA — È stata per il Senato un'altra giornata di tensione 
e di scontro fra maggioranza e opposizione di sinistra. Tutto 
è ruotato Intorno ad una attesa riunione dei capigruppo di 
Palazzo Madama chiamati a redigere 11 calendario per 1 pros
simi quindici giorni. Non è stato trovato un accordo unanime 
e cosi la maggioranza — guidata da socialisti e liberali — ha 
Imposto tempi stretti alla discussione del decreto che ha ri
dotto 1 salari e gli stipendi: avvio In aula il 14 marzo e conclu
sione li 22. Come ha esplicitamente dichiarato il liberale Gio
vanni Malagodl alla conferenza del capigruppo, lo scopo è 
quello di liquidare il decreto prima del 24, prima cioè della 
manifestazione nazionale a Roma dei lavoratori. Un atteg
giamento inutile e controproducente — ha detto Piero Pieral-
11, motivando il voto contrario del PCI sull'ordine del lavori 
— perché 1 lavoratori verranno lo stesso nella capitale e biso
gnerà, comunque, vedere se con questi atti di forza la mag
gioranza riuclrà davvero a chiudere la discussione nei tempi 
che essa vorrebbe imporre. Alcuni gruppi della maggioranza 
avevano anche esercitato pressioni sul presidente del Senato, 
Francesco Cosslga, perche ricorresse ad un articolo del rego
lamento, mal applicato, Iscrivendo il decreto nei lavori d'aula 
a partire dal 12. Mentre il presidente del gruppo comunista, 
Gerardo Chlaromonte. avvertiva la maggioranza della gravi
tà di una eventuale decisione di quel tipo e che non ha prece
denti, lo stesso Cossiga proponeva — come mediazione — di 
Iniziare il 14 e di stilare il calendario fino al 23, cioè per 
quindici giorni — a partire da ieri — come da regolamento. 
In sostanza, senza predeterminare fin da ora la conclusione 
della battaglia sul decreto. È stata una discussione tesa, al 
punto che Cossiga a tarda sera l'ha sospesa per un'ora. Ma 
alla fine ha prevalso l'imposizione della maggioranza che ha 
bocciato anche la proposta del vice presidente della sinistra 
indipendente Eliseo Milani di iniziare non prima del 16 e di 
non porre limiti alla discussione del decreto. Mentre andava
no avanti i contrastati lavori della conferenza del capigrup
po, l'aula era impegnata nelle votazioni degli emendamenti 
comunisti al decreto legge che ha istituito la tesoreria unica 
per gli enti e gli organismi pubblici. Sono state — come ve
dremo — quattro ore di grande tensione: nel frattempo, però, 
le sue commissioni che stanno discutendo il decreto che ha 
ridotto le retribuzioni del lavoratori non potevano riunirsi 
rinviando le sedute. In alcuni casi, a domani, ottenendo bre
vissime riunioni (è 11 caso delle commissioni, sanità e lavoro). 

La maggioranza — dopo aver fatto mancare tra martedì e 
mercoledì per cinque volte 11 numero legale dell'assemblea 
durante le votazioni sul decreto per la tesoreria unica — ieri 
ha dovuto far ricorso a forme di prevaricazione per superare 
le nuove richieste di verifica del numero legale provenienti 
dal gruppo dei senatori comunisti. Il vicepresidente di turno, 
il socialista Libero Della Briotta, ha infatti permesso che alla 
verifica della legalità dell'assemblea si sostituisse una richie
sta della DC di votare un emendamento per appello nomina
le. La contromossa è servita a far affluire in aula senatori, 
ministri, sottosegretari e capigruppo. Infatti, si sono dovute 
interrompere le riunioni del consiglio dei ministri e la confe
renza dei presidenti del gruppi. La decisione di Della Briotta 
non ha suscitato soltanto la reazione dei comunisti — espres
sa ed argomentata In aula da Edoardo Perna e Roberto Maf-
flolettl — ma anche del senatore Franco De Cataldo, eletto 
nelle liste socialiste, che ha reso espliciti 1 suol dubbi e per
plessità. 

I ripensamenti che Iniziano ad affiorare intorno al decreto 
sulla contingenza hanno aperto anche polemiche all'interno 
della maggioranza pentapàrtltica, che si sono estese ai com
portamenti tenuti dai gruppi che sostengono il governo 
quando per cinque volte è mancato 11 numero legale. A questo 
proposito il sottosegretario de al tesoro Carlo Fracanzani — 
che In aula si occupa della tesoreria unica — ha detto che «il 
comportamento dèlia maggioranza pone interrogativi per le 
larghe ripetute assenze che hanno determinato mancanza di 
numero legale e conseguenti continui rinvii. Particolarmen
te debole e contraddittoria appare la posizione di alcuni acce
si sostenitori della tesi generale del muro contro muro: che 
finora non sembrano assicurare neppure quella presenza fi
sica che consente di procedere nei tempi necessari all'appro
vazione di un provvedimento di particolare rilevanza per la 
manovra economica». 

I senatori socialisti — che hanno riunito 11 loro direttivo — 
rilanciano l'accusa di assenteismo sugli altri gruppi al quali 
hanno chiesto di assicurare in aula una «presenza ininterrot
ta». Dopo aver accusato 11 PCI di mettere in atto presunte 
pratiche ostruzionistiche, 1 socialisti si premuravano di av
vertire che avrebbero chiesto un programma di lavori per il 
decreto sulla scala mobile concentrato nel tempo. Poco dopo 
1 liberali facevano sapere di aver chiesto agli altri gruppi 
dell* coalizione una più «forte coerenza della maggioranza». 
mettendo In dubbio che ci sia «la volontà e la capacità di 
andare fino In fondo». 

Giuseppe F. Mennella 

Scioperano Campania e Abruzzo 

ROMA — Assieme a Genova e Torino, anche 
Lucca e Vicenta ieri sono scese in lotta contro 
il decreto eh» taglia i salari. A Vicenza la gior
nata di mobilitazione — organizzata da cin
quanta consigli di fabbrica — è culminata con 
una grande manifestazione per le vie del cen
tro alla quale hanno partecipato oltre duemila 
lavoratori. Alte ovunque le percentuali di ade
sione e c'è da ricorderà che Vicenza e da sem

pre una «roccaforte» della Clsl. Riuscitissima 
la giornata di lotta anche a Lucca. Pure in 
questo caso c'è stato un corteo con migliaia e 
migliaia di operai in piazza. Dopo i grandi ap
puntamenti di ieri, la mobilitazione non accen
na a scemare. Oggi la protesta contro il gesto 
autoritario del governo toccherà la Campania 
e l'Abruzzo. Dopo la grande manifestazione di 
quindici giorni fa a Napoli, un'altra manifesta-

A Vicenza e 
a Lucca alte 

adesioni 

zione si terrà anche oggi, convocata dal 
«coordinamento dei consigli del delegati». Al
l'iniziativa hanno già aderito la maggioranza 
della Cgìl regionale, la Fiom, i chimici Cgil. il 
coordinamento studenti e la Filt campana. U-
n'altra grande manifestatone e prevista a Pe
scara. Assieme a queste iniziative, va avanti la 
preparazione della giornata di lotta di sabato 
24, con la manifestazione nazionale a Roma. È 

di ieri la notizia che la segreteria della Feder-
bracclanti-Cgil ha rivolto un appello a «tutti i 
lavoratori agricoli a partecipare alla giornata 
per affermare una decisa volontà di lotta per 
l'occupazione e contro l'inflazione». 

NELLE FOTO: le manifestazioni di Ieri a Tori
no. a sinistra, a Genova 

ROMA — L'immagine uffi
ciale è quella di un PCI che 
•agita le piazze», fa «ostruzio
nismo» in Parlamento, ma 
batte la testa contro 11 muro 
solido e compatto della mag
gioranza. È proprio così? 
Certo, segnali nuovi, concre
ti, al Senato non ne sono ve
nuti. Tuttavia i sintomi di 
disagio, i problemi, anche 
certi ripensamenti nella 
maggioranza ci sono. Il de
creto non è sostenibile, la 
manovra economica non è 
né completa, né efficace. Do
po l'uscita di Spadolini che 
ha proposto la scala mobile 
semestrale, Ieri il segretario 
del PLI Zanone ha detto che 
il suo partito non avanzerà 
proposte di modifica del de
creto e ha Invitata la mag
gioranza a fare muro. Tutta
via, ha aggiunto che «il de
creto è un intervento tempo
raneo rispeito all'esigenza di 
una nuova struttura del sa
lari» e ha invitato a riaprire 
un confronto razionale fra 
governo, partiti e sindacati. 

La «Voce Repubblicana» 
ha voluto distinguere 1 ruoli 
tra sindacalisti e partito: 
mentre ai primi spetterà pre
sentare una proposta di ri
forma del salario, 11PRI ap
poggerà 11 decreto in Parla
mento. In Senato, però, Ari
de Rossi responsabile sinda
cale del partito, ha rilanciato 

II „ loranza 
a disagio: 

che fare ii ri 

il decreto? 
La Cispel e la Confapi per riaprire il 
confronto sulla riforma del salario 

l'ipotesi di una proposta 
nuova sulla scala mobile. 
Che significa tutto ciò? For
se che si pensa ad una via di 
mezzo: cioè far passare il ta
glio di due punti della scala 
mobile già realizzato a feb
braio e cercare una soluzione 
diversa già nella seconda 
metà dell'anno? Nessuno lo 
dice con chiarezza e, per la 
verità, tutti questi che regi
striamo sono più sintomi di 
disagio che non mutamenti 
di sostanza. 

Intanto, la Cispel, l'orga
nizzazione delle aziende de
gli Enti locali ha Incaricato il 

suo presidente, Armando 
Sarti, di assumere le neces
sarie iniziative per convoca
re con urgenza, assieme alle 
altre organizzazioni Impren
ditoriali un incontro di tutte 
le 16 associazioni pubbliche 
e private del cosiddetto «ta
volo del CNEL». Lo scopo è 
riprendere 11 confronto con i 
sindacati per una riforma 
del salario che interessi pure 
11 sistema delle indicizzazio
ni. 

La Confapi, l'organizza
zione delle piccole imprese 
private, sottolinea l'esigenza 
che si affronti la riforma del 

salario, come occasione per 
ricomporre l'unità sindacale 
considerata «indispensabile 
per un ordinato rapporto tra 
le parti». 

Anche 11 ministro De Mi-
chelis si è detto preoccupato 
della frattura nel sindacato. 
«Lavoreremo — ha aggiunto 
— nei limiti degli spazi con
sentiti, per ricomporla, sen
za però rinunciare ad una li
nea che riteniamo giusta». 
Dunque, si tratta di lacrime 
di coccodrillo? De Michelis 
ha polemizzato (seguendo 11 
ritornello ormai consueto 
nel quale si distinguono tutti 
i socialisti) con 11 PCI accu
sandolo di usare in Parla
mento atteggiamenti soltan
to dilatori. Ha Invitato, inve
ce, a fare proposte, anche se 
«a 180 gradi da quelle del go
verno». Le proposte, in realtà 
ci sono: persino il de Ferrari 
Aggradi, presidente della 
Commissione bilancio ha 
dato atto all'opposizione di 
sinistra di aver fatto inter
venti ricchi di contenuti pro
positivi. Ma presuppongono 
che l'art. 3 del decreto cada. 
Invece, proprio il PSI si è fat
to difensore a tutti i costi del 
decreto senza lasciare alcun 
margine alla discussione di 
merito. 

s. ci. 

Quanto perdono 
i salari con 

il taglio della 
scala mobile 

I conti elaborati da Visco: d'accordo 
CGIL, CISL e UIL, smentito il governo 

ROMA — Uno studio degli ef
fetti, sulle buste paga, del de
creto governativo (studio con
dotto dal professor Vincenzo 
Visco, docente di scienza delle 
finanze all'università di Pisa e 
deputato della Sinistra indi
pendente) sembra aver messo 
d'accordo le tre confederazioni 
almeno sulle cifre. La diversità 
delle stime compiute all'indo
mani del varo del decreto, in
fatti, si ricompone ora nel lavo
ro di Visco, la cui attendibilità 
viene unanimente riconosciuta. 
Vediamo dunque queste cifre, 
così come sono state pubblicate 
sull'ultimo numero di «Rasse
gna sindacale». 

Presa ad esempio è la retri
buzione media dell'industria in 
senso stretto, rilevata dell'I-
STAT nel 1983:15.247.000 lire. 
Senza manovra economica si 
arriverebbe nell'84 a 16.921.000 
(+11%), con la manovra a 
16.696.000 (+9,5%). L'imponi
bile, al netto dunque degli one
ri sociali, sarebbe di 15.457.000 
lire contro i 15.252.000 del se
condo caso. Il decreto costereb
be dunque 225 mila lire lorde, 
vale a dire 150 mila lire nette, 
annue. 

Per quanto riguarda il pote
re d'acquisto, Visco ha prefigu
rato quattro scenari, sia in rife
rimento a un lavoratore celibe, 

sia in riferimento a un lavora
tore con coniuge e due figli a 
carico (ma senza considerare 
gii assegni familiari). Vediamo
li. 

ASSENZA DI MANOVRA E 
INFLAZIONE AL 12%: la per
dita di potere d'acquisto per il 
celibe sarebbe dell'1,8% (210 
mila lire), per l'altro sarebbe 
dell'1,9% (222.000 lire) 

MANOVRA E INFLAZIO
NE AL 10,5%: il celibe perde
rebbe l'l,7% (192.000 lire). Co
me lo sposato con due figli (200 
mila lire) 

MANOVRA E INFLAZIO
NE ALL'11%: la perdita sareb
be del 2,1 per entrambi (243 mi
la in cifra assoluta il primo, 253 
il secondo). 

MANOVRA E INFLAZIO
NE AL 12%: perderebbero en
trambi il 3% (344 mila il celibe, 
356 mila lo sposato). 

«Gli esercizi presentati — ha 
commentato Mario Dal Co, del-
l'IRES CGIL — dimostrano 
che la manovra complessiva del 
governo risulta vantaggiosa per 
il lavoratore medio solo se il 
tasso d'inflazione scenda effet
tivamente al 10% nel corso del 
1984». Dal Co ha anche rilevato 
sia la difficoltà di giungere a ta
le risultato sia il rischio «che in 
mancanza dì un meccanismo di 
garanzia del potere d'acquisto 
eroso da un'inflazione superio
re a quella programmata, il go
verno e le imprese siano portati 
a 'lasciar correre' l'inflazione*. 

Frattura nei consigli, ma non d rtutto 
Divisione all'Ansaldo, unità all'Alfa e alla Pirelli 

MILANO — Ieri i stato un 
gruppo di iscritti alla CISL 
dell'Ansaldo Meccanico a co
stituire la sezione sindacale a-
ziendale, ritirando i propri de
legati dal consiglio di fabbrica. 
Oggi sono i delegati CISL della 
OTO Melata di La Spezia a la
sciare il proprio consiglia. A 
Pinerolo la CISL regionale so
spende il proprio segretario di 
zona, responsabile di aver a-
dnto ad uno sciopro non con
diviso dalla Confederazione. 
Sempre a Genova è la UIL a 
minacciare l'uscita dei propri 
delegati dai consigli d'azienda. 
Sono solo alcuni esempi della 
lacerazione profonda che sta 
attraversando anche il terreno 
più fertile del sindacato- le sue 
strutture di base, i consigli di 
fabbrica, già da anni sottoposti 
a tensioni fortissime. 

Sia pure fra molte contrad
dizioni, la CISL è dunque in
tenzionata a realizzare un'al
tra tappa della sua strategia* 
La trattativa centralizzata af
fida alle Confederazioni quasi 

tuttii poteri e svuota di conse
guenza la funzione dei consigli 
dei delegati. Senza tanta 
preoccupazione per la tutela 
di quei lavoratori che non han
no alcuna tessera sindacale in 
tasca, si guarda con sempre 
maggiore simpatia al sindaca
to per 'Soli soci: La divisione 
e là discussione nel merito del
la vertenza sulla contingenza 
si trasferisce così sui soggetti 
della contrattazione: i consigli 
dei delegati 

Qualche organo di stampa 
così ha già recitato il de pro
fundis per i consigli. Eppure la 
situazione è ben più comples
sa, la soluzione di questa vi
cenda tutta ancora aperta e 
quindi da costruire. Intanto 
c'è una pratica unitaria che 
continua a camminare in tanti 
grandi complessi e proprio nel
le fabbriche più difficili, dove i 
consigli 'da sempre tono in 
crisi. nlTAlfa Romeo di Arese i 
delegati, senza distinzione di 
sigla, sono reduci da 32 assem
blee organizzate unitariamen

te nei reparti e nelle quali si è 
discusso e votato dopo aver 
preso atto delle diverse valuta
zioni sulla manovra economica 
del governo. Ad alcune riunio
ni hanno partecipato anche 
dirigenti estemi del sindacato. 

Il dibattito è stato a volte ac
ceso, la partecipazione alle as-
sembleenon soddisfacente, so
prattutto fra gli impiegati (su 
quindicimila presenti in fab
brica, 7.000 i voti espressi, 
6 700 dei quali contrari al de
creto sulla scala mobile). Ma 
negare che la consultazione 
abbia avuto un suo valore, che 
sia oggi più facile una valuta
zione più precisa dcllavolontà 
dei lavoratori sarebbe pura fa
ziosità. 

Idem alla Pirelli Bicocca, 
senza problemi di sorta sui 
contenuti della vertenza di 
gruppi (anzi, su questa c'è un' 
iniziativa politica dei partiti 
della fabbrica che raccoglie 
PCI, PSI. PRI. PSDI, PdUP e 
DC), ma anche sulla questione 
del costo del lavoro. Il consiglio 

A Genova la 
UIL minaccia 
di uscire dalle 
strutture di base 
Dibattiti 
diffìcili in 
molte grandi 
aziende senza 
però che si 
giunga a 
spaccature 
insanabili 
I risultati della 
consultazione 
ad Arese 

di fabbrica ha deciso a maggio
ranza di andare alle assem
blee. I delegati della CISL, del
la UIL e della maggioranza 
della CGIL hanno preferito 
non partecipare al voto, quelli 
di DP si sono astenuti volendo 
un pronunciamnto esplicito a 
favore dell'assemblea autocon
vocata del Palando. Ed è co
minciata la preparazione della 
manifestazione del 24 a Roma, 
in cui sono impegnati i delega
ti della maggioranza della 
CGIL, senza che gli altri •ade
riscano, ma neppure saboti
no: 

All'Ansaldo Meccanico di 
Genova, dove una quindicina 
di iscritti alla CISL hanno co
stituito la szione sindacale ri
tirandosi dal consiglio, la deci
sione è stata presa «a freddo*, 
senza un filo di discussione o 
di scontro preventivo in fabbri
ca. La FLM CISL ha 4 delegati 
(tre dei quali si sono ritirati), 
due sano quelli della UIL, 3 i 
non iscritti al sindaeato.74 

quelli della CGIL. La CISL a-
veva 168'iscritti prima della 
vertenza sul costo del lavoro, 
oggi ne conta 99. La CGIL ha 
1.635 iscritti. Come non pensa
re che, in una situazione di de
bolezza, i tre delegati CISL di
missionari abbiano sentito più 
il richiamo della Confederazio
ne che quello dei propri lavora
tori elettori? 

AU'Alfasud il consiglio di 
fabbrica ha concluso con un vo
to sostanzialmente unitario 
(non hanno partecipato alle 
votazioni alcuni delegati 
CISL) due giorni di animata 
discussione. La decisione pre
sa idi andare alle assemblee di 
reparto con tutte te posizioni e 
fi misurarsi. A Porto Marghe-
ra, cito Monte fibre, il consìglio 
di fabbrica non ha avuto pro
blemi ad organizzare assem
blee (ne sono sUUe effettuate 
già due, incuti lavoratori han
no votato per il ritiro del de
creto sulla scala mobile). Pia 
problematico il consenso sulle 

decisioni di sciopero, ma que
sta volta con la sola UIL di fab
brica. Alcuni dei delegati della 
Montefibre sono infatti fra i 
promotori di una lettera aper
ta a Camiti, in cui si esprimo
no forti critiche nel merito e 
nel metodo seguito in quest'ul
tima vertenza. 

E infine dalla OM di Brescia 
un'iniziativa significativa: fa
cendosi interpreti della preoc
cupazione e del disagio che la 
divisione del sindacato provo
ca fra i lavoratori, un gruppo 
di delegati della FIOM. FIM 
CISL e UILM (ci sono iscritti 
di tutti i partiti, dal PCI, alla 
DC, al PSI) invitano i lavora
tori a mantenere stretto il loro 
legame con i delegati e i consi-
gU di fabbrica e •{ dirigenti sin-
dac&li • tutti i livelli a non farsi 
catturare da egoismi di sigla o 
di bandiera, ma a misurarsi su 
obiettivi comuni ritrovando co-
sl nvovi spazi di dibattito, dì 
confronto e di proposta». 

Tesserati PCI e CISL 
Polemica a Padova 

PADOVA — La segreteria 
del PCI di Padova ha diffu
so Ieri una lettera Indiriz
zata a cinque sindacalisti 
della CISL, alcuni del quali 
Iscritti al PCI e altri sim
patizzanti, in risposta a 
una loro precedente lettera 
nella quale si critica la po
sizione assunta dal partito 
sull'accordo antlnfiazlone 
del 14 febbraio. I cinque ri
levano nella loro lettera 
che la potinone del PCI 
•sto deteriorando» 1 rap
porti tra 1 lavoratori e de

termina una profonda 
spaccatura nel sindacato, 
•tenuto conto che l'accor
do è stato frutto di innu
merevoli tornate di tratta
tive unitariamente con
dotte, anche sui contenuti 
di merito*. 

La lettera del segretario 
della Federazione invita 1 
cinque sindacalisti a un in
contro (a «un primo incon
tro» si precisa perché la lo
ro posizione non è mal sta
ta espressa precedente
mente In riunioni di parti

to) e fa comunque notare 
che alla «forte preoccupa
zione per la spaccatura nel 
sindacato», da tutti condi
visa, si attribuiscono cause 
sbagliate. Non si fa cenno 
infatti, nella lettera del 
sindacalisti CISL, all'atto 
autoritario compiuto dal 

fioverno e si sorvola sul 
atto che è stato proprio 11 

Siudizio sul decreto a divi-
ere 1 sindacati. 
Il segretario dei PCI 

conclude sostenendo che 
nell'ambito del partito è 
comunque possibile che si 
svolga un libero confronto 
di opinioni poiché si re
spinge Il metodo, che altri 
In questi giorni vorrebbe 
invece adottare, della cen
sura nel confronti di chi 
dissente-

Contrattacco CISL e UIL con petizioni 
e assemblee per appoggiare il gove 

ROMA — Anche U consenso al 
decreto s'organizza. La CISL. 
che fa sempre più concreta la 
sua minaccia di creare le pro
prie rappresentanze aziendali 
al posto dei consigli, da ieri fa 
circolare nelle sue strutture pe
riferiche una mozione che do
vrà essere firmata da tutti i de
legati. Si tratta di un vero e 
proprio «atto di fede» nei con
fronti del governo, con l'accet
tazione totale delle sue scelte. 
Anche la UIL sembra intensio-
nata a fare sul serio e ad asse
ttare un colpo duro alle strut
ture unitarie di base. Questo, 

che nelle intenzioni dei promo
tori dovrebbe essere un vero e 
proprio contro-movimento, ha 
anche un supporto politico-i
deologica Glierha fornito 0 se
gretario generale della CISL, 
Pierre Cernia che ieri ha parla
to a una assemblea di lavorato
ri ospedalieri. 

Rispondendo direttamente a 
chi sostiene che la crisi dell'u
niti non dipende solo dall'at
teggiamento da tenere verso i 
decreti ma investe anche la 
eoocesionc del sindacato, C*x-
ahi ha tagliato corto, sostenen
do eh* la frattura «oca i il pro

dotto di divergenze sulle politi
che rivendiesuve, ma nasce da 
un deficit di autonomia». Ov
viamente si riferisce alla CGIL, 
che, se con la «grave decisione 
di convocare la manifestazione 
del 24 marzo ha tolto un equi
voco su un movimento anoni
mo di protesta», nei fatti «ha 
fatto morire la Federazione u-
nitaria per eutanasia». Qualche 
frase più avanti Camiti spiega 
qua! è la sue concezione del sin
dacato, quale dovrebbe essere 
la sua politica rivendicativa: 
tln un momento di grave crisi 

quando i margini di 

manovra si riducono per l'infla
zione non rimane altro che sal
vaguardare i lavoratori sul ter
reno della politica fiscale, delle 
Srestazioni sodali, della previ-

enza, dell'assistenza. Sono de
cisioni che investono la politica 
economica e non possono che 
essere centralizzate». E i lavo
ratori? «Alla base — è ancora il 
segretario CISL — rimane il 
grande spazio del controllo ef
fettivo delle decisioni adotta
te», Per essere più chiari: i lavo
ratori, che non possono din la 
loro sui temi «della politica eco-
Domka»—che sono appannag

gio esclusivo dei dirigenti — 
devono poi impegnarsi per ap
plicare scelte compiute senza il 
loro concorso. 

In questa situazione, c'è ad
dirittura chi va atta ricerca di 
precedenti storici per sostenere 
la eoa posizione, n segretario 
conf eedersle detta CISL, Paolo 
Sartori—che non ha mai avuto 
una grande vocazione unitaria 
— indignato con i comunisti, 
sostiene che «al tempi dett'uai-
tè nari anale conia s»^ decisio
ne detta segreteria, sansa infor

mare né lavoratori, né strutture 
sindacali, si concesse al gover
no di tagliare parte delle festi
vità, scale mobili anomale e la 
contingenza sull'indennità di 
anzianità». 

Di dichiarazioni che tentano 
di allargare le divisioni se ne 
potrebbero citare ancora molte. 
(Tè la presa di posizione quasi 
quotidiana del segretario UIL 
larÌTTa, ci sono i comunicati di 
strutture CISL. Ma non tutto 
va netta stessa direzione: la Fe
derazione nazionale CGIL-
CISL-UIL del pubblico impie
go, al termine di una riunione, 
ha espresso «la ferma volontà di 
contribuire fattivamente al 
mantenimento e atta ripresa di 
tutte le possibili e opportune 
forme di corretto • proficuo 
rapporto unitario», 

s,b. 

v 
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In ogni citta otto marzo di festa e di lotta 
Diecimila 
a Roma 
in corteo 

sotto 
la pioggia 

Vastissima partecipazione alla 
manifestazione del mattino, quella kpĝ  

«delle studentesse» - Slogan ™^* 
contro il governo - Domani nella 
capitale nuovo appuntamento di 
massa contro i missili e il riarmo 

Uno schiaffo a tutte l'hanno dato le reti televisive 
americane NBC, ABC, CBS: fino a pochi giorni fa ave
vano delegato, casualmente, tre donne a seguire la 
campagna dell'allora improbabile candidato alla pre
sidenza, Hart. Ma quando questi è divenuto una star 
le giornaliste sono state subito sostituite da colleghi 
maschi. 

A dimostrazione che P8 marzo afferma ancora prin
cipi tutt'altro che scontati. E ciò che hanno detto le 
ottomila donne che hanno sfilato per 11 centro di Pa
lermo, le tremila studentesse di Bari in corteo «per la 
pace contro tutte le violenze», come diceva un loro 
striscione. E come hanno ripetuto decine di migliala 
di donne che Ieri hanno sfilato, hanno discusso In 
assemblee e convegni, hanno fatto sentire la loro voce 
in tutta Italia. 

Una voce che grida anche per le altre, anche per 
quella donna Incinta che le autorità degli Emirati A-
rabl Uniti hanno deciso di far partorire e quindi lapi
dare perché « colpevole di adulterio»: per lei la FLM di 
Sesto San Giovanni e le donne dell'Alfa Romeo di 
Milano hanno Inviato telegrammi di protesta all'am
basciata di quel Paese. 

Ma Ieri la voce delle donne ha parlato anche di pace: 
150 manifestanti si sono incatenate a Londra davanti 
ai locali dove si svolgeva un simposio sugli aspetti 
tecnici e commerciali dell'industria nucleare militare. 
E sempre ieri, la presidente della Camera, Nilde Jotti, 
ha aderito alla manifestazione nazionale delle donne 
per la pace che si terrà a Roma domani pomeriggio: 
«Vi è un'unica strada possibile — ha detto Nilde Jotti 
— respingere indietro le dimensioni degli armamenti 
e non accettarne più la crescita: in nessun caso, in 
nessun luogo, in nessuna forma». 

ROMA — Corteo bagnato... 
Invece no, non è stato un cor
teo fortunato. La pioggia In
cessante non ha reso un 
buon servizio al pomeriggio 
delle donne, alla loro mani
festazione per 1*8 marzo. In 
diecimila hanno sfilato per il 
centro cittadino, da piazza 
Esedra a piazza Navona: ma 
un po' in sordina, sotto tono 
per l'inclemenza del tempo. 
Le ragazze del Movimento 
federativo democratico sono 
state in particolare quelle 
che, imperturbabili, hanno 
retto fino alla fine, cantando 
sotto la pioggia, senza stan
carsi mai. Ma comunque tut
te, Iraniane e eritree e svede
si comprese, sono andate giù 
fino al termine della manife
stazione. Quel maschi che al
l'ora di pranzo avevano fatto 

la danza della pioggia — nel
la mattinata un sole splendi
do annunciava primavera — 
sperando così di tenere le 
donne lontano dalle piazze 
sono stati amaramente delu
si: nessuna ha disertato. So
no arrivate stravolte a piazza 
Navona, gli striscioni afflo
sciati dall'acqua, le voci rau
che. Ma questo non ha avuto 
Importanza. 

È vero, «le donne con le 
donne possono», come diceva 
lo striscione di apertura. An
che se la gioia e la fantasia 
non è stata brillante come gli 
scorsi anni. Ciò che era in 
piazza Ieri pomeriggio era 11 
movimento consapevole del 
fatto che i tempi sono diffici
li ma che proprio per ciò è 
importante essere presenti. 

Alla vigilia 1 partiti di go

verno più il Movimento so
ciale non avevano forse af
fossato il progetto per la leg
ge contro la violenza sessua
le? Un regalo per l'8 marzo, 
commentavano amaramen
te. Gli striscioni e i pallonci
ni gialli di «Noi donnei, il 
giornale dell'UDI in crisi, Io 
striscione dell'altra rivista 
•Memoria» e quello del Coor
dinamento nazionale CGIL-
CISL-UIL, I cartelli «contro 
Craxi e con gli operai» e lo 
striscione «8 marzo del go
verno: voto nero contro la 
legge delle donne» e gli slo
gan «11 Parlamento non si 
smentisce mal, violenza per 
le donne, miseria agli operai» 
e «Craxi In convento, Ofelia 
in parlamento», tutto ciò era 
li a rendere' esplicito che c'è 
una parte importante del 

movimento che, nonostante 
l'accerchiamento e 11 tentati
vo di accreditare una nuova 
Immagine di donna vincen
te, perché «neoemancipazlo-
nlsta», fa sentire con un ven
taglio grande di sfaccettatu
re la propria presenza e 11 
proprio Impegno. Insomma 
è stato qualcosa di ben più 
significativo di una semplice 
passeggiata sotto la pioggia. 
Sicuramente c'è qualcosa di 
nuovo in giro. Senz'altro la 
manifestazione per la pace di 
domani riuscirà a dirci qual
cosa di più. 

Qualcuno bisbigliava Ieri 
sera che il numero di donne 
non pari a quello dell'anno 
scorso era dovuto alla conti
guità delle due manifesta
zioni, al sovrapporsi delle 
due Iniziative che avrebbe 

creato confusione, spingen
do una parte delle donne a 
fare una scelta tra 1 due ap
puntamenti, privilegiando il 
secondo; ma è una perplessi
tà poco convincente, per la 
verità: 11 tema della pace e 
quello della violenza sessua
le sono stati al centro della 
manifestazione di ieri, sono 
stati gli elementi propulsivi 
che hanno animato l'intero 
corteo. 

Anche tra le ragazze qual
cosa sta mutando. La grande 
e gioiosa manifestazione del
le studentesse, ieri mattina, 
ne ha rivelato qualche sinto
mo. Se le giovanissime del li
ceo «Gobetti» erano fermissi
me nel rifiutare, come negli 
anni scorsi, 11 «separatismo» 
perché tutti Insieme si deve 
lottare per la pace, Emanue

la, che ha partecipato a molti 
incontri, a molte assemblee 
ha affermato di essere sicura 
che c'è una volontà nuova 
anche tra le più giovani a 
serrare 1 ranghi, a serrare le 
fila perché l'Incertezza del 
futuro è grande, e che quindi 
è importante cominciare a 
capire da sole, quali mecca
nismi stanno dietro le diffi
coltà di'essere oggi una gio
vane ragazza. Nelle prossime 
settimane, passata l'ansia 
della «verifica delle piazze», 
del contarsi a tutti 1 costi e 
della necessità di rendersi vi
sibili, sarà possibile comin
ciare a riflettere di più e ca
pire cosi in quale direzione si 
muove 11 movimento delle 
donne. 

Rosanna Lampugnani 

ROMA — Non si erano anco
ra spenti I riflettori sulla fir
ma del Concordato tra Craxi 
e Casaroli, e già Iniziavano le 
polemiche sull'insegnamen
to della religione a scuola. Il 
Concordato, come è noto, 
mette la parola fine al vec
chio Insegnamento religioso, 
quello da cui occorreva «eso
nerarsi» restando fuori dall' 
aula durante l'ora gestita da 
un sacerdote nominato dalla 
Curia. Ora, il contrario, si 
dovrà chiedere di usufruire 
dell'ora di religione, che, 
quindi, ragionevolmente. 
non sarà organizzata in mo
do tale da Imporre discrimi
nazioni di sorta. 

Ma c'è chi non è d'accordo. 
Giorni fa il senatore de Scop
pola, sostenuto da padre 
Sorge su «Civiltà Cattolica», 
affermava che nelle scuole 
era indispensabile introdur
re un Insegnamento religio
so da somministrare a chi 
non avesse scelto di frequen
tare la lezione confessionale. 
L'altro ieri, la maggioranza 
pentapartito si è divisa ed è 
stata battuta al Senato su un 
emendamento, proposto dal
ia DC e sostenuto dal PSI, 
sull'insegnamento del pen
siero e delle realtà religiose 
nella futura, riformata scuo
la media superiore. Insom
ma, si cerca già di vanificare 
la nuova situazione che il 
Concordato ha creato? 

«MI sembra che questa 
proposta — risponde il sena
tore Paolo Bufalini — avan
zata e sostenuta in alcuni 
ambienti democristiani con 

Gualche sostegno cattolico, 
I introdurre nella scuola 

media superiore un insegna
mento di cultura religiosa 
diverso dall'insegnamento 
del tutto facoltativo imparti
to dalle Chiese sulla base del 
recenti accordi con Io Stato 
(mi riferisco al Concordato e 
all'Intesa con la Tavola Val
dese) abbia contenuti del 
tutto vaghi». 

— Se i contenuti sono va-
ghi. non lo sono però le mo-

Un'intervista a Paolo Bufalini 

«La religione 
a scuola può 
essere solo 

libera scelta» 
«Il Concordato parla chiaro: piena fa-
coltatività» - La proposta Scoppola 

dalita. Si parla chiaramen
te di insegnamento obbli
gatorio per coloro che non 
chiedono di usufruire dell' 
ora di religione. 
•Ma in questo modo ver

rebbe violato il principio del
la piena facoltàtività dell'in
segnamento della religione 
sancito dal Concordato e dal
le Intese con altre confessio
ni religiose. Si sostituirebbe 
cioè a questo il principio op
posto dell'obbligatorietà del
l'insegnamento religioso, 
pur con una scelta, peraltro 
limitata, tra due insegna
menti di carattere diverso. 
No. questa proposta è in con
trasto con la lettera e lo spi
rito del Concordato, e quindi 
con l'articolo 7 della Costitu
zione, con gli stessi principi 
generali di libertà garantiti 
dalla Costituzione». 

— Ce chi sostiene che esi
ste qualche ambiguità nel
la formulazione della facol
tà ti vita— 
•No, la formula è chiara: 

"nel rispetto della libertà di 
coscienza — è scritto — e 

della responsabilità educati
va dei genitori è garantito a 
ciascuno il diritto di sceglie
re se avvalersi o non avvaler
si di detto insegnamento. Al
l'atto dell'iscrizione gli stu
denti o I loro genitori eserci
teranno tale diritto, su ri
chiesta dell'autorità scola
stica, senza che la loro scelta 
possa dar luogo ad alcuna 
forma di discriminazione". E 
evidente che anche In linea 
generale la legislazione dello 
Stato deve attenersi a questo 
principio di libertà che pre
siede costituzionalmente al
la presenza religiosa nella 
scuola. Del resto, il principio 
della facoltatività è ribadito 
anche dall'Intesa con la Ta
vola Valdese: all'articolo 10 
si prevede infatti l'accesso a 
rappresentanti valdesi nella 
scuola pubblica per rispon
dere ad eventuali richieste 
degli alunni o delle famiglie 
in ordine "allo studio del fat
to religioso e delle sue Impli
cazioni". Mi sembra chiaris
simo». 

— Scoppola e padre Sorge 
parlano di scelta tra un in-
«agitamento confessionale 

Paolo Bufalini 

e uno presunto «laico», con 
la frequenza obbligatoria 
dell'uno'o dell'altro. 

' «Ma questo vuol dire tra
sformare una libera scelta in 
una scelta obbligata tra due 
materie, ciò che è diritto, 
cioè, diventa dovere. Se poi 
addirittura si intendesse 
chiedere l'obbligatorietà per 
tutti gii alunni di seguire 1' 
insegnamento di cultura re
ligiosa, allora le obiezioni sa
rebbero giuridiche e di meri
to. Che cosa vuole dire, allo
ra, cultura religiosa? Corret
tamente si deve intendere un 
corso di storia delle religioni 
e degli orientamenti ateisti
ci: un corso, cioè, nel quale si 
illustrino le diverse risposte 
che sono state date, nell'evo
luzione del pensiero, al pro
blema religioso, al signifi
cato della vita, al significato 
della storia umana. Altre i-
potesi legate all'insegna-
mento di una particolare an
tropologia religiosa sarebbe
ro forme camuffate di inse
gnamenti confessionali o i-
deologici che non potrebbero 

trovare spazio nella scuola 
pubblica». 

— E se sì introducesse, in
vece, proprio una materia '• 
con queste caratteristiche? 
«Mi sembra chiaro che non 

potrebbe che rientrare in 
quella sfera di piena opzio-
naiità per quanti, genitori o • 
alunni, volessero soddisfare 
un personale bisogno di ap
profondimento e scegliesse
ro di arricchire le proprie co
noscenze. Ma, anche questa 
ipotesi mi suscita qualche o-
biezione. Non solo per gli ov
vi motivi di ordinamento de- ' 
gli studi e di ripartizione del
le ore di insegnamento, ma 
anche per profonde ragioni 
culturali, per la preoccupa
zione che potrebbe essere in
crinato nella scuola un clima 
di civile convivenza e di libe
ra dialettica delle idee*. 

— Pensi a «isole» ideologi
che dentro la scuola? 
«Penso che Isolare lo stu

dio dei fenomeni religiosi e 
dei movimenti ateistici dal 
contesto vivo di tutta l'evo
luzione storica e culturale (e 
quindi dallo studio della sto
ria, della storia della filoso
fia, della storia dell'arte, del
la letteratura, del costume, 
ecc.) possa portare a gravi 
conseguenze: anziché favori
re un approccio critico, può 
isolare ed esasperare ideolo
gie contrapposte, con danno 
per la scienza, la cultura e la 
convivenza democratica. Per 
concludere, direi che sarebbe 
meglio far attenzione a non 
introdurre surrettiziamente 
strumenti di polemiche e la
cerazioni confessionali e i-
deologiche. La scuola nel suo 
complesso deve essere una 
sede libera e critica, aperta, 
nei diversi insegnamenti, a-
gli apporti e alle suggestioni 
di tutte le culture. Sarebbe 
grave se qualcuno pensasse 
di utilizzare la scuola pubbli
ca come una tribuna per il 
proselitismo o sede di lotte 
ideologiche o confessionali, 
di qualsiasi origine e di qual
siasi segno». 

Romeo Basso). 

Il voltafaccia PSI sulla legge 

Violenza 
sessuale: 

azzerati anni 
di lotte? 

Intervista alla compagna Angela Bottali 
«Non accetteremo di ripartire daccapo» 

ROMA — Violenza sessuale, 
si riparte da zero. Nulla con
ta il lavoro difficile, appas
sionato in alcuni casi, sem
pre complicato svolto nella 
scorsa legislatura alla Ca
mera, a nulla valgono le cen
tinaia di migliaia di firme 
apposte dalle donne italiane 
al progetto di iniziativa po
polare. Ma ancor più grave è 
che nulla contano, evidente
mente, gli impegni assunti 
da autorevoli parlamentari 
socialisti nei confronti delle 
donne. Solo nel dicembre 
scorso infatti avevano di
chiarato che per arrivare al 
più presto all'approvazione 
di una legge contro la violen
za sessuale si sarebbero ser
viti anche loro, come punto 
di partenza, del progetto di 
iniziativa popolare. Adesso 
invece fanno macchina In
dietro con la proposta, Incre
dibile, di azzerare tutto e ri
mandare tutta la faccenda 
ad un comitato ristretto di 
parlamentari. Ma perché in
credibile? Ne parliamo con 
Angela Bottali, comunista, 

relatrice per la passata legi
slatura della legge sulla vio
lenza sessuale. 

«Incredibile prima di tutto 
per questo impegno che si e-
rano pubblicamente assunti 
e che hanno fatto così presto 
a rimangiarsi. Così siamo ri
masti solo noi, la Sinistra In
dipendente e 11 PdTJP a soste
nere che si doveva ripartire o 
dal progetto che la commis
sione aveva già approvato o, 
In via subordinata, a quello 
di Iniziativa popolare. E as
surdo che centinaia di mi
gliaia di donne che hanno 
firmato quel progetto valga
no meno di zero per I parla
mentari. Quando ho fatto 
questa proposta ho visto cer
te facce!». 

—Come spieghi il voltafac
cia socialista? 
•Questo bisognerebbe 

chiederlo a loro, forse— Per
sonalmente ho l'impressione 
che la violenza sessuale in 
questo caso non è che inte
ressi tanto. Ciò che conta per 
loro è non rompere con la DC 
e non spaccare la maggio-

Angela Bonari 

ranza: ed è logico che con 1 
contenuti della legge appro
vata in commissione nella 
scorsa legislatura questi ri
schi li correrebbero. Insom
ma, sono le donne, come 
sempre, a dover pagare 11 
prezzo di equilibri e media
zioni politiche*. 

— Come si lavora in un co
mitato ristretto? 
«La cosa più preoccupante 

è che nel comitato ristretto si 
lavora — come dire? — "se
gretamente". Cioè gli atti 
non sono pubblici, nulla re
sta di d ò di cui si è discusso*.. 

— Vuoi dire che in questo 
modo più facilmente i par
lamentari possono arroc
carsi su posizioni retrive? 
«Certo, questo è 11 rischio 

principale. Poi c'è il punto 
dei tempi. Noi abbiamo un 
mese per lavorare, per elabo
rare un progetto completo. 
Un mese e poco: basti pensa
re che nella prima riunione 
di questo comitato in tre ore 
si è approvato 11 primo arti
colo. Dopo il progetto do
vrebbe andare in commissio

ne e quindi in aula, ma que-
: «t'ultima cosa non è affatto 
detta...». 

— Si preferisce cioè un'ap
provazione direttamente 

- in commissione, evitando 
il dibattito in aula? 
«Non si preferisce: qualcu

no preferisce. Non certo noi 
che ci batteremo fino all'ul
timo perché la legge vada In 
aula, perché tutto.U paese 
venga informato. È chiaro 
invece che la strada che si 
sta prendendo è tutta un'al
tra: quella del dibattito ovat
tato, circoscritto». 

— Voi cosa farete per evita
re che questo avvenga? 
«Beh, prima di tutto non 

rinunceremo a quelli che 
consideriamo 1 punti-base 
del progetto di legge della 
scorsa legislatura. C'è da di
re poi che è veramente as
surdo questo fatto che ad o-
gnl nuova legislatura si sen
ta il bisogno di far piazza pu
lita di quanto discusso pre
cedentemente. Noi cosa pos
siamo fare_ Solo cercare di 
mobilitare le donne. E a loro 
che tocca adesso fare nuova
mente la loro parte con tutta 
la forza, ed è. molta, di cui 
dispongono. E su loro che 
noi contiamo, sulla loro ca
pacità di lotta e di porre la 
questione a tutto il paese, di 
suscitare intomo a questa 
legge un movimento d'opi
nione. Noi punUamo molto 
sulle donne. Ciò che diamo 
in cambio è quello che abbia
mo finora dimostrato: la 
continuità e la serietà dei no
stro impegno». 

— In concreto? 
«Ho già detto che non ce

deremo sui punti qualifi
canti della legge. E poi lavo
reremo, lavoreremo molto 
per arrivare al più presto 
possibile ad un progetto per 
poi passarlo in commissione, 
e infine in aula. Noi voglia
mo un dibattito aperto, chia
ro, trasparente, di fronte a 
tutto il paese, di fronte alle 
donne di questo paese-.». 

Sara Scaia 

ROMA — È dello scorso agosto l'indagine commissionata al 
Censis dal «Mondo», settimanale politico-economico, per di
segnare, con attendibilità scientifica, una «mappa del benes
sere» in Italia. Trieste risultò la città più vivibile, la più ricca 
di beni e servizi, la più colta. Avellino la più reietta, fanalino 
di coda in un rapporto nord-sud rimasto Immutato dall'uni
tà d'Italia ai giorni nostri. È Invece dello scorso lunedì il 
numero del settimanale di attualità «Oggi», che presenta un' 
analoga Indagine: ebbene, Trieste precipita al trentaquattre
simo posto, mentre Avellino rìsale quasi a metà classifica, 
piazzandosi al cinquantatreesimo posto. La distanza tra le 
due è quasi annullata, ambedue fanno parte del «gruppone» 
di centro classifica. È dello scorso sabato Inoltre il ripescag
gio operato da un'agenzia di stampa, e ripreso da quasi tutti 
i quotidiani, dell'indagine del «Mondo». Così, 11 lettore che 
abbia letto un quotidiano e poi abbia acquistato 11 diffusissi
mo «Oggi» non ci si raccapezza più, anche perché le Indagini 
sono presentate dotto lo stesso titolo: «Dove si vive meglio». 
Allora: Trieste o Perugia? E poi, «Dove si vive peggio»: Avelli
no o Caltanlssetta? Qua! è la vera Italia? 

Più che perplessi, Isabella Santini e Pietro Scabellone. ri
cercatori del Censis, sono contrariati: sono loro Infatti che — 
scherzi del mestiere — hanno condotto ambedue le indagini 
dal risultati quasi opposti. Accusano la stampa di leggerezza, 
di voler «far titolo» e a questo sacrificare la ricchezza e l'aiti-

Indagini diverse del Censis sulla «città più vivibile d'Italia» 

La felicita abita a Trieste o Perugia? 
colazione del loro lavoro. E si chiedono chi, due giorni prima 
che uscisse in edicola la loro ultima fatica, abbia voluto tirar 
fuori quella di sei mesi prima gettando un'ombra di sospetto 
sul rigore delle indagini. 

•Il contrasto è apparente. L'indagine per il "Mondo" era 
tagliata sul benessere economico, quella per "Oggi" ruota sul 
perno della famiglia: solidarietà, numero di matrimoni, ecce
tera. Soltanto I titoli sulla "città più felice» sono uguali. Ma le 
voci che concorrono a stabilire la classifica sono diverse». 
Ecco spiegato l'arcano: se 11 lettore medio del "Mondo" è 
interessato al depositi bancari e al numero degli impianti 
sportivi, quello di «Oggi» (Ietto da nonni, padri, madri e figli) 
guarda più si focolare domestico e alle concause che ne fan
no un nido felice o, al contrario, una fonte dldesolazione. Ed 
ecco spiegato, In parte, l'arretramento di Trieste, città tra le 
più vecchie d'Europa, dove numerosissimi sono 1 «nuclei fa-

Gli autori 
delle ricerche 

spiegano 
i perché 

delle 
contraddizioni 

Adottati 
parametri 
differenti 

miliari» formati da una sola, compassata, anziana signora, o 
da coppiette di ottantenni con figli a Milano. In America, in 
Australia. Così come 11 primato di Perugia (compresa la pro
vincia) si può spiegare con la compattezza di nuclei familiari 
di secolare tradizione contadina. Uno degli indicatori scelti 
per l'indagine di «Oggi» sono 1 divorzi e le separazioni: ma a 
stabilire che dove non si divorzia si sta meglio è stata la 
direzione del settimanale, pensando, ovviamente, al suo ba
cino d'utenza, ai tratti culturali, alle sensibilità che lo con
traddistinguono. 

Mercenari della statistica, dunque? «Ripeto — dice pazien
temente Pietro Scabellone — non bisogna leggere soltanto li 
titolo. Per la prima Indagine abbiamo scelto 29 indicatori, 
senza stabilire nessuna Ipotesi aprioristica, senza introdurre 
nessun elemento di soggettività. Ne esce che Trieste è la 
prima, ma è tra le prime anche per l suicidi e la prima in 

assoluto per 1 tumori. Questa è usa contraddizione che noi 
abbiamo individuato e che può servire ad altri. In sede di 
riflessione. Così come vien fuori eoe ad Avellino non st com
prano. o quasi, televisori a colori: se poi Invece Avellino pul
lula di tv color per i quali non viene pagato 11 canone, ci 
consenta, non è affare che ci riguarda. Dall'indagine si ricava 
che nel centro-nord si usa il deposito bancario, al sud invece 
il libretto postale, più assimilabile all'accantonamento di 
piccoli risparmiatori. Ma è anche un fatto di cultura finan
ziaria, da noi precisamente Individuato, che non è detto ri
manga lettera morta». 

Per l'inchleta di «Oggi» — spiegano I ricercatori — gii Indi
catori usati sono stati sessanta, con forti connotazioni sog
gettive, come il numero dei matrimoni o del divorzi. E a 
questi il settimanale ha attribuito 11 massimo peso, dandone 
di meno agli altri, come 1 depositi bancari, le percentuali del 
votanti e via dicendo. Ed ecco I rimescolamenti In classifica, 
dove l'unico a resistere sembra essere il blocco emiliano-
romagnolo, ma piuttosto smembrato e ridimensionato. 

. Inutile chiedere al tecnici quale delle due Indagini sia la 
più veritiera. Resta ai far nostro stabilire se felicità è eh con
to in banca o andar d'accordo in famiglia, Il tv color o la 
puntualità del bus, la scuola materna o la farmacia sotto 
casa. Altrimenti dovremmo credere che a Trieste d si suicidi 
dalla gioia di vivere bene. 

•àMonra marnai 
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Politiche del lavoro 
Ci sono esperienze 
all'estero da 
prendere in esame 

Sylos Labini (in un articolo su «Re-
f wbblica») ha suggerito di focalizzare 

'attenzione su un settore specifico e 
su specifiche proposte, in materia di 
politiche dei lavoro. 

La sua proposta si articola intorno a 
tre punti: a) fare riferimento al lavoro 
indipendente, perché è il settore in cui 
negli ultimi anni si è verificata crescita 
occupazionale e si danno possibilità 
effettive di creazione di occupazione; 
b) attuare una serie di misure di credi
to e di sostegno rivolte ad aziende arti
giane e a carattere familiare, unita
mente a una nuova normativa dell'ap
prendistato; e) utilizzare a questi fini 
fondi che vengono oggi spesi per la 
cassa integrazione e per altre forme di 
sussidio alla disoccupazione. 

Vale la pena di ricordare che in 
Francia un esperienza di questo tipo è 
già in atto, e che nel 1982 40.000 lavo
ratori si sono avvalsi della possibilità 
offerta dal ministero del Lavoro, di u-
sare i sussidi di disoccupazione a fini 
di investimento, per avviare piccole i-
niziative imprenditoriali. E vale la pe
na anche di mettere insieme il maggior 
numero possibile di informazioni che 
possano essere pertinenti, sulla base 
di esperienze in altri paesi. In partico
lare, nel febbraio 1983 si è tenuto a 
Nizza un seminario promosso dalla 
Comunità Europea e realizzato dal-
l'tEuropean Center for Work and So
ciety; nel corso del quale sono state 

messe a confronto, sulla base di rap
porti su casi concreti in Francia. Ger
mania Federale, Inghilterra, Irlanda, 
Belgio, Danimarca, esperienze di ini
ziative locali per lo sviluppo dell'occu
pazione. 

Queste iniziative, di cui esiste una 
gamma molto diversificata, hanno al
cune caratteristiche comuni che le 
fanno rientrare in una proposta più 
articolata rispetto a quella avanzata 
da Sylos Labini, ma che risponde allo 
stesso principio: utilizzare fondi pub
blici a sostegno di creazione di posti di 
lavoro, appoggiandosi alh imprenditi-
vitào degli stessi lavoratori interessa
ti, o di istituzioni o enti locali, o di 
'promotori» di impiego (in questo sen
so, valgono le «bóut/ques de gestioni 
francesi, reti di esperti che si rendono 
disponibili come consulenti per 
neo~-imprenditori disposti ad espe
rienze di questo tipo). Anche qui si 
tratta del settore del lavoro indipen
dente, e lo scopo è di muoversi a con
tatto con le risorse e con i bisogni loca
li specifici, spesso in stretta collabora
zione con vari enti locali. Particolar
mente interessante, oltre all'esperien
za francese che si è articolata nel corso 
degli ultimi anni in differenti direzio
ni (sia con l'appoggio del ministero del 
Lavoro, sia con progetti di associazio
ni di imprenditori, come <Fran-
ce—Initiative») è la vicenda del Grea-
ter London Council, un'area in cui 

tuttora è dinamicamente attivo al go
verno locale, il partito laburista. 

Nell'ambito di una strategia com
plessiva rivolta a contrastare la dein
dustrializzazione e a promuovere la ri
conversione produttiva nell'area di 
Londra, il Greater London Council si 
articola in due organismi — il Greater 
London Enterprise Board e il Greater 
London Manponer Board — Il primo 
più rivolto a gestire gli investimenti, a 
mobilitare risorse per l'innovazione 
tecnologica, e a dare assistenza mana
geriale alle aziende che partecipano al 
programma; il secondo responsabile 
delle politiche di coordinamento tra 
formazione e creazione di posti di la
voro, e investito di programmi speciali 
a tutela delle minoranze etniche e raz
ziali e della manodopera femminile. 

Il quadro d'insieme come emerge 
del seminario permette di fare proprie 
in termini di confronti e di tentativi di 
valutazioni più complessivi, alcune 
considerazioni. Indicherò per punti 
ciò che mi appare diparticolare rilievo 
per la nostra analisi. 

DVarietà delle iniziative: è nella 
natura stessa di proposte di questo ti
po, 'dispersive» se vogliamo, ma volte 
a cogliere risorse, iniziative, possibili
tà di lavoro, tra le pieghe del sistema, 
che si preveda una gamma assai ampia 
sia di settori coinvolgibili, sia di moda
lità. I settori sono l'agricoltura, una 
varietà di produzioni proprie della 
piccola impresa e dell'artigianato, (e 
tra queste vanno incluse naturalmen
te anche iniziative in settori tecnologi
camente avanzati) e i servizi, un terre
no particolarmente interessante per le 
sue caratteristiche di forte domanda 
non soddisfatta, di prestazioni ad alta 
intensità di lavoro, di area centrale 
nella fase di passaggio dalla società di 
twelfare* tradizionale, ad una fase di 
crisi e di trasformazione. E sopratutto 
sono molte le modalità di attivazione, 
individuali e di gruppo, promosse sul
la base di un riferimento comune (per 
esempio lavoratori handicappati, o le
gati a una specifica situazione geo
grafica) o da iniziative di imprenditori 
o tecnici, o collegate a momenti di for
mazione; sotto forma di consorzi, coo
perative, o altre figure «miste», con 
partecipazione sia pubblica che priva- \ 

ta. 
2) Individuazione delle particolari 

debolezze di iniziative di questo gene
re. Le varie relazioni concordano ne/i' 
indicare che si tratta di iniziative ad 
alto rischio, dal punto di vista della 
capacità manageriale e della reale ca
pacità competitiva sul mercato. So
pratutto all'avvio, la 'mortalità* è ele
vato, e in generale vengono definite 
come 'estremamente vulnerabili: Si è 
dunque cercato, nei casi a cui mi rife
risco, di trovare forme di sostegno fi
nanziario particolari e flessibili, di da
re assistenza amministrativa, e laddo
ve ce ne sia l'opportunità, di massi
mizzare l'uso di nuove tecnologie. 

3)Verifiche, collegamento con altri 
programmi, 'Visibilità» del modello 
proposto, sono altri aspetti importan
ti. Se non si vuole che anche queste 
iniziative abbiano un carattere assi
stenziale di tipo deteriore, è necessa
rio prevedere monitoraggio e valuta
zione delle esperienze avviate, coVega-
mento efficace con altri programmi e-
sistenti (di incentivazione formazione 
di manodopera, ecc.). A questo fine va 
ricordato che a seguito del seminario 
di Nizza ai sta studiando la possibilità 
di creare un 'Sistema informativo eu
ropeo» in questo campo. Non mi sem
bra inopportuno aver provato ad arti
colare l'ipotesi Sylos Labini in termini 
che mettono in luce come anche qui 
esistono difficoltà, vincoli, resistenze, 
che vai la pena di prevedere fin dall'i
nizio: e non solo quelli che l'autore ri
chiama di tipo politico o sindacale e 
derivanti da questioni prevalente
mente ideologiche. 

Credo che si debba approfondire 
questa riflessione iniziale, per quanto 
riguarda la tipologia delle iniziative e 
dei profili occupazionali, degli stru
menti, dei meccanismi di monitorag
gio e di coordinamento, con particola
re attenzione a contributi di ricerca, di 
cui in Italia si dispone, sulle diverse 
aree geografiche e culturali (la lettera
tura sulle 'tre Italie», in particolare 
sulle economie periferiche), sulla eco
nomia informale sulle esperienze della 
cooperazione e di iniziative autogesti
te. 

In questo campo di studi ormai una 
tradizione (di sociologia e di economia 

del lavoro in particolare, ma queste 
'etichette» vanno intese in un senso 
ampio), e riferimenti alle tipologie di 
situazioni e alla concretezza delle di
verse situazioni sarebbero utili anche 
per le proposte legislative e di inter
vento. 

Un secondo punto che ritengono 
importante esplicitare è questo. Sa
rebbe certo auspicabile che, nel mo
mento in cui si avvia una discussione 
sulle politiche del lavoro, la sinistra 
italiana si differenziasse rispetto alla 
meutralitàt, alle genericità, ai silenzi 
che caratterizzano tutte le anal isi e le 
proposte (comprese quelle a cui qui ho 
fatto riferimento), a proposito di o-
biettivi di 'parità». È in questo mo
mento che si lasciano passare — anche 
semplicemente non rendendo espliciti 
i problemi — o si prende, invece, un 
aperto, e non indolore impegno, ri
spetto ai diritti minimali che le donne 
affermano, di parità rispetto al lavoro. 

Due esempi per essere più concreta. 
Cosa significano politiche del lavoro 
tendenti a promuovere le professioni 
dell'informatica, rispetto alla variabi
le di genere: cioè, come garantire che 
non si riproducano i tradizionali mec
canismi. anche impliciti e latenti, di 
discriminazione, nel momento in cui 
proviamo ad attivare delle politiche in 
questo settore? L'altro esempio si rife
risce ai servizi, a cui, come ho detto, 
non poche delle sperimentazioni in at
to in altri paesi si riferiscono, e che in 
ogni caso avrà grande importanza ne
gli anni a venire. Questo settore, tradi
zionalmente caratterizzato da elevata 
isegregazione», nel senso che certe oc
cupazioni e livelli di impiego sono for
temente, o totalmente, tfemminilizza-
ti», non può non essere fatto oggetto di 
analisi e previsioni che tengano conto 
di questo particolare dato. Non ai trat
ta di dire pregiudizialmente che deve 
restare una 'riservo», di occupazione 
femminile; ma neppure di ignorare 
che già avvengono processi che mo
dificano le distribuzioni esistenti. 

Una occasione, dunque, per analisi 
attente e anche per scelte consapevo-
li.che qualifichino discorsi fin qui mai 
espliciti i questi termini. 

Laura Balbo 
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Nel commercio con Mosca 
gli altri ci scavalcano 

Tra i partners europei è in vantaggio 
la Francia. Gli abili conti degli 
americani. «L'Italia perde il treno» 
Le nostre tecnologie LIVORNO — Containers nel porto. Nel tondo, il lavoro in un gasdotto sovietico 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'anno scorso 11 
professor Philip Hansen, do
cente di economia sovietica 
all'Università di Birmin
gham. aveva calcolato che 
nel 1982 i paesi dell'Est euro
peo avevano avuto un attivo 
della loro bilancia commer
ciale pari a 8,5 miliardi di 
dollari. La sua valutazione 
era che ciò si fosse verificato 
come effetto delle sanzioni 
decise da Reagan. Ma la cosa 
più interessante fu scoprire 
che In quello stesso anno gli 
USA avevano aumentato le 
loro esportazioni verso 
l'URSS dal 2,8% al 3,4%, 
mentre gli europei avevano 
complessivamente diminui
to 11 volume delie loro espor
tazioni verso l'Unione Sovie
tica. 

Ecco un ottimo esemplo di 
cattiva strategia (per i paesi 
europei) e di abile comporta
mento (da parte degli ameri
cani). Adesso 1 missili USA 
sul terreno europeo stanno 
già producendo qualche non 
piccola frizione tra partners 
economici dell'Unione So
vietica. Si dice, ad esemplo, 
che 1 Pershlng 2 piazzati nel
la RPT stiano significando 
una rapida perdita di posi
zioni dell'industria tedesca 
sul mercato sovietico. Il tut
to a vantaggio della Francia 
che, quanto a missili, ha solo 
1 suol. Ma, del resto, vale an
che qui il proverbio «uomo 
avvisato mezzo salvato» per
ché Oregon Romanov era 
andato apposta al congresso 
del Partito comunista tede
sco per fare un discorso chia
ro alle autorità di Bonn: non 
crediate che la vostra deci
sione sul missili resti senza 
effetti «sull'Insieme delle no
stre relazioni bilaterali*. 

Quanto I Cruise di Corr.lso 
Influiranno su questo terre
no dirà li tempo. I segni, per 
ora. dicono che 11 Cremlino 
non Intende effettuare un 
«llntcage* tra missili e com
mercio con .Italia. A mag-
Sor ragione sarebbe utile, 

dispensabile una visione 
d'assieme del problemi dell' 
Interscambio, sulla base di 
analisi delle linee di plano e-
laborate dal Gosplan e delle 
prevedibili interrelazioni tra 
esse e le possibilità del no
stro apparato produttivo. Ce 
una schiera di uffici studi 
privati e pubblici che effet
tuano questo tipo di analisi, 
giungendo spesso a conclu
sioni Identiche. Ma non c'è 

nessuno a livello governati
vo che sia stato finora capa
ce di mettere assieme queste 
competenze In un progetto di 
ampio respiro. 

È quanto spiegava con ca
lore al giornalisti Italiani, in 
una saletta dell'hotel Sovle-
tskaja, l'estate scorsa, ring. 
DI Rosa, presidente del 
gruppo FATA, esponendo la 
teoria dei «colli di bottiglia*. 
«In URSS — diceva DI Rosa 
— esistono del colli di botti
glia, delle strozzature, cioè, 
create da uno sviluppo indu
striale impetuoso e a balzi. I 
colli si presentano laddove e-
slstono specializzazioni in
dustriali da creare ex novo. I 
sovietici sanno che, inaugu
rando settori nuovi, devono 
per un certo numero di anni 
servirsi dei fornitori delle 
tecnologie. In molti casi del
l'Italia. Ma anche noi dob
biamo saper dare delle ga
ranzie appropriate e non 
sempre slamo all'altezza». 
Considerazioni amare del di
rigente industriale che cono
sce bene la situazione visto 
che opera da anni su questo 
mercato, al quale deve una 
parte cospicua dei suoi suc
cessi, ma che spesso si è tro
vato ad operare senza retro
terra alle spalle, con «l'Italia 
che perde II treno sotto 1 no
stri occhi», mentre «abbiamo 
forza lavoro e cervelli che 
non operano perché sono co
stretti alla cassa integrazio
ne». Considerazioni larga
mente condivise in tutti gli 
ambienti commerciali italia
ni di Mosca. 

Il gruppo FATA ha fatto le 
sue scelte a ragion veduta, 
rendendosi conto per tempo 
che 11 piano quinquennale in 
corso e quelli futuri implica
no immensi investimenti nei 
settori della movimentazio
ne merci, dell'automazione 
dei trasporti, del magazzini 
automatizzati, degli imbal
laggi e delle tecnologie della 
conservazione alimentare. E 
bastata a molti operatori e-
conomicl Italiani l'analisi 
del «programma alimentare» 
sovietico per capire che si a-
prono interventi nel settori 
della trasformazione e con
servazione degli alimenti, 
dell'imbottigliamento, della 
surgelazione. Le due mostre 
Agritalla hanno dato risul
tati più che discreti (100 mi
liardi di commesse nel 1983) 
e l'Italia (AlessiocamI di 
Vercelli) è perfino riuscita a 
vendere, per la prima volta, 

50 mila tonnellate di carne 
all'URSS. 

Ma sia 11 vice ministro del 
Commercio estero, Koma-
rov, che il presidente del Go
splan, Balbakov, hanno 
chiesto espressamente che la 
prossima Agritalla si sforzi 
di presentare ai sovietici 
progetti integrati, linee com
plete di produzione e confe
zionamento. Certo in questo 
e in altri campi le competen
ze italiane sono di primissi
mo livello e non hanno biso
gno di presentazione. Le coo
perative della Lega operano 
da decenni nel settore dell' 
industrializzazione agricola, 
la Restital e la G e G hanno 
occupato un posto di rilievo 
nel settore della zootecnia 
industriale, ecc. Ma anche 
questi operatori sono co
stretti ad agire — ci si passi il 
termine — come compagnie 
di ventura, nel'a pratica as
senza di una programmazio
ne dello Stato. 

Una cosa è certa: che la 
non esistenza di trattativa fi
nanziarla tra i due paesi ren
de la vita difficile soprattut
to ai piccoli e medi esporta
tori Italiani che sono, invece, 
interlocutori spesso preziosi 
per 1 sovietici. I colossi pub
blici e privati in un modo o 
nell'altro riescono a cavarse
la potendo far ricorso a for
me di credito autoflnanzlate. 
Ma anche a questi livelli è 
chiaro che il rapporto con un 
paese come l'URSS, che pia
nifica le sue scelte molto in 
avanti nel tempo, richiede 
altrettanta capacità di pro
spezione temporale. Il presi
dente della Montedlson, 
Schlmberni, venuto a Mosca 
nei giorni scorsi per firmare 
un ampio accordo di coope-
razlone scientifica, ha detto 
ai giornalisti che Guri Mar-
cluk, presidente del Comita
to per la scienza e la tecnica. 
gli ha chiesto di farsi promo

tore di una linea di Investi
menti in URSS patrocinata 
dal Consiglio europeo della 
Federazione industrie chi
miche. 

E la Montedlson è venuta 
a Mosca con il suo presidente 
per firmare la vendita di un 
Impianto per policarbonati 
che dovrebbe essere il primo 
di una serie di cinque, men
tre Schlmberni annuncia 
che 11 protocollo bilaterale 
Montedlson-URSS ampllerà 
la sfera della cooperatone ai 
settori telecomunicazioni, 
farmaceutico e agroalimen
tare. Sono elementi di strate-
giadell'esportazione italiana 
che non dovrebbero rimane
re isolati e che da anni ven
gono già elaborati dai settori 
industriali pubblici. 

L'Italimplanti non avreb
be ottenuto la commessa di 
17 milioni di dollari per un 
impianto di omogeneizzazio
ne dei carbone (un affare in 
prospettiva per non meno di 
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60-70 milioni di dollari) sen
za capacità di previsione del
le esigenze sovietiche nel set
tore. Il carbonodotto è un'i
niziativa Flnsider fin dal 
1975 e l'Italia è stata total
mente non solo ideatrice ma 
sviluppatile dell'idea, visto 
che la tecnologia del traspor
to dello «slurry denso* è pro
dotto dalla SNAM-Progettl. 
Vengono da qui i primi 250 
chilometri sperimentali di 
carbonodotto che sono at
tualmente allo studio. Po
trebbe essere anche questo 
un «affare*. 

E, se si vuole un altro e-
semplo, basterebbe esami
nare con attenzione l'enor
me programma nucleare 
dell'URSS, nei prossimi 
quinquenni, nella parte eu
ropea. Solo in questo plano 
quinquennale saranno rea
lizzati circa 25.000 megawatt 
«nucleari*. È per questo pro
gramma che l'URSS ha crea
to Atommash (e la Flnsider 
c'è entrata fornendo mac
chine utensili per saldatura, 
forni per trattamento termi
co ancora dell'ltalimpiantl 
ecc.). In questo campo ta 
tecnologia sovietica non ha 
nulla da invidiare a quella 
occidentale, ma si pensa che 
noi potremmo essere in gra
do di fornire contributi 
•complementari» come ad e-
semplo è già avvenuto con i 
20 «corpi-pompa* prodotti 
dalla Terni su progetto so
vietico. 

Ovviamente, per tutto 
questo occorre saper «pensa
re in grande*. Non si tratta 
affatto di modellare noi stes
si sulle altrui esigenze, né di 
subire condizionamenti di 
sorta (e poi. non è forse vero 
che programmare una coo
perazione a lungo termine 
tra due paesi è «anche* un se
gno di pace e di distensione 
reciproca?). Si tratta, in pri
mo luogo di saper difendere l 
propri interessi nazionali. 
Senza dimenticare quello 
che ricordava il presidente 
della FATA nell'incontro ci
tato con i corrispondenti di 
Mosca: che «il contatto con il 
mercato sovietico stimola le 
imprese industriali a cimen
tarsi con problemi di dimen
sione e con condizioni-limite 
di estrema importanza per 
una loro capacità a compete
re su scala internazionale*. 

Gh*etto CNttt 
(FINE • I precedenti articoli 
sono stati pbbMkati U 6 e I* 
mano). 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«I lavoratori sono i binari 
su cui deve muoversi 
il treno sindacale» 
Cara Unità, 

quante volte ho sentito dire, dai compagni 
di lavoro, nelle tante assemblee cui ho parte
cipato, che II sindacato sono i lavoratori, che 
le assemblee sono sovrane, che ì consigli di 
fabbrica, le rappresentanze sindacali azien
dali sono il frutto organizzativo che i lavora
tori si danno attraverso libere elezioni, che 
gli eletti in stretto rapporto con la propria 
base si collegano con le strutture sindacali 
provinciali; poi ci sono le strutture regionali, 
infine quelle nazionali. In poche parole, te
nendo conto della complessità oggettiva. 
questa è l'organizzazione sindacale, questo è 
il sindacato: nasce con i lavoratori e vive con 
i lavoratori che sono, per fare un esempio, i 
binari su cui si muove il treno sindacate 

Che dire allora di quello che è successo in 
questi giorni con la spaccatura a livello alto 
del sindacato, cioè quello nazionale, che ha 
causato un malcontento generale alla base. 
durante la fase di trattativa con il governo? 
E poi delle centinaia di migliaia di lavorato
ri scesi sulle piazze d'Italia a manifestare 
contro il governo che, con atto autoritario. 
ha taglialo le buste paga e messo in serio 
pericolo il loro potere contrattuale? Che il 
treno è impazzito e quindi è deragliato e di 
conseguenza si è spaccato? 

No amici e compagni, la verità è che i 
nostri macchinisti hanno superato i limiti. 
dimenticandosi che il treno poggia e si muo
ve su quei binari. 

Chi in questi difficili momenti ha auspica
to o intravisto una guerra 'fratricida*, è ri
masto deluso: milioni di lavoratori sono ri
masti uniti. Durante gli scioperi hanno di
mostrato grande senso di maturità democra
tica, grande senso di responsabilità e di au
todisciplina. nonostante ta punizione subita: 
ne sono usciti e ne usciranno moralmente e 
politicamente vincitori. 

Al contrario di alcuni capi del verticismo 
sindacale i quali si sono, essi sì. isolati dal 
resto del movimento dei lavoratori, che li ha 
contestati per il modo sbagliato di condurre 
la partita. 

Dopo queste considerazioni, occorre rico
struire il sindacato unitario: tutti, a comin
ciare dai lavoratori che sono e resteranno i 
binari su cui dovrà camminare il treno sin
dacale, dovranno trovare strumenti, nuove 
idee per fare del sindacato un vero soggetto 
politico altamente democratico, dove ci sia 
finalmente piena saldatura tra la base e i 
massimi dirigenti. 

Se sapremo fare questo, sicuramente avre~ 
mo onorato la storia del sindacato. 

DAMIANO CAPUTO 
delegato sindacale CGIL della Consavia 

Manutenzione Aeroporto Civile (Brindisi) 

Se Piccoli ha ragione, 
non passerà 
Caro direttore, 

in una riunione con i rappresentanti dei 
lavoratori italiani e delle associazioni pre
senti in Olanda presso il consolato generale 
di Amsterdam, il 5 marzo scorso, l'onorevole 
Piccoli, a capo di una delegazione della DC, 
ha affermato che in Italia tutte le leggi che 
abbiano un contenuto politico o una certa 
importanza, portano -tre inchiostri», sono 
cioè firmate dai parlamentari della DC. del 
PSI e del PCI. Il presidente della DC ha 
aggiunto che se il PCI non vuole, in Italia 
una legge non si fa. 

Ci riempie di soddisfazione questo ricono
scimento dato dal Presidente del maggior 
partito politico italiano alla funzione inso
stituibile del PCI nella struttura delle nostre 
istituzioni. E poiché in questo momento si 
dibatte il salario dei lavoratori e", come si sa, 
il PCI i contrario al 'decreto truffa* sulla 
scala mobile, l'ammissione dell'onorevole 
Piccoli, importante anche per l'autorevolez
za di chi la pronuncia, può essere interpreta
la come una previsione che il decreto del 
governo Craxi non passerà. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di comunisti italiani 
emigrati in Olanda (Amsterdam) 

Camugnano non ha 
accettato il nucleare 
«a scatola chiusa» 
Caro direttore. 

ho seguito il dibattito fra il compagno D' 
Acunto. responsabile del settore Energia del 
Comitato regionale campano del PCI. e il 
prof. Felice Ippolito. Ho avuto occasione di 
leggere anche le considerazioni del compa
gno Cerrina Ferroni. Ritengo opportuno por
tare a tale dibattito il mio modesto contribu
to di sindaco a capo di una Giunta PCI-PSt 
del Comune di Camugnano, sede del P.E.C 
(Reattore per la prova degli elementi di com
bustibile). 

A mio parere non si tratta di essere in 
modo preconcetto a favore o contro il nu
cleare. E l'errore che sta facendo il compa
gno D'Acunto a mio parere è proprio questo. 
Egli avverte principalmente due rischi, e li 
pone a sostegno della sua posizione contro il 
nucleare: Il primo i il collegamento centrale 
nucleare-plutonio-armamenti: il secondo ri
guarda il contrasto che la scelta nucleare 
evidenzia nei confronti della natura, dell'e
cologia e dell'ambiente. È ovvio che questi 
due aspetti creano sensibilità ed anche emo
tività fra l'opinione pubblica (quando si par
la di nucleare la memoria corre alle distru
zioni di Hiroshima e Nagasaki) e spontanea
mente si è portali a respingere la scelta nu
cleare. 

In entrambi i rasi la questione viene posta 
male, anzi in modo deforme e non risponde 
ad una valutazione realistica e coerente del 
mondo che ci circondi. Per quanto riguarda 
il primo punto (centrale nucleare-plutonio-
armamenti) ha risposto molto bene il com
pagno Cerrina Ferroni. in quanto tale sillo
gismo non solo è smentito dai fatti ma non 
trova più sostegno nemmeno fra la parte di 
antinucleari più ragionevole e obiettiva. 

Per quanto invece riguarda t'aspetto •nu
cleare-contrasto con ta natura e t'ambiente». 
nessuno di noi sarebbe per la scelta nucleare 
se vi fossero alternative valide per soddisfare 
le esigenze sempre più pressanti di energia. 
E qui mi riferisco alla quantità di energia 
occorrente ed anche aWeconomia in termini 
monetari, a cui bisogna pur pensare e a cui 
altri Paesi d'Europa e del mondo hanno già 
pensato. 

L'energia prodotta da fonte nucleare è in
fatti molto più economica rispetto al petro
lio, ma credo anche rispetto ad ogni altra 
fonte energetica, È disponibile tumanità a 

fare una scelta di vita diversa per la quale 
occorra meno energia? 

Credo che il nostro Partito bene ha fatto 
ad optare in Parlamento e nel Paese in dire
zione del nucleare. Il problema semmai sta 
nella corretta informazione che deve essere 
fornita e diffusa su un tema tanto delicato ed 
anche discusso. Occorre essere veramente 
dotati di Impegno, serietà, coerenza, per non 
creare allarmismi inutili e dannosi alla opi
nione pubblica. E questo impegno deve tro
varsi nel Partito, e prima di tutto nei dirigen
ti e negli amministratori pubblici. Agli am
ministratori di Camugnano la scelta del con
fronto con il nucleare ha comportato una 
verifica attenta e faticosa, attraverso decine 
dì dibattiti, incontri con esperti favorevoli e 
non. e con la popolazione. 

La decisione ai accettare il confronto aper
to e costruttivo con la realtà rappresentala 
dal centro sperimentale P.E.C, di Camugna
no, non è quindi avvenuta a scatola chiusa, 
bensì per mezzo di una acquisizione di dati e 
di elementi anche tecnici, che offrono alle 
nostre popolazioni e al territorio quella ga
ranzia di sicurezza di cui prima di ogni altra 
cosa c'è bisogno. 

Altrettanto deve essere fatto nei Comuni e 
nelle zone del Paese dove viene decisa l'in
stallazione di centrali nucleari; e deve essere 
il nostro Partito in primo piano, impegnato 
in questa vasta e responsabile campagna di 
corretta sensibilizzazione della gente. 

A proposito poi della legge 8, essa non va 
assolutamente intesa come erogatrlce di con
tributi per monetizzare il rischio, bensì come 
un provvedimento legislativo mirante a cor
rispondere agli enti locali misure di accom
pagnamento, per potere far fronte alle reali 
esigenze o problemi che un insediamento di 
tipo energetico come quello nucleare o di 
altro tipo, pone al territorio interessato. 

MAURO BRUNETTI 
(Sindaco di Camugnano • Bologna) 

«...se poi arriva un lavoro 
togliere l'assistenza» 
Spett. redazione. 

sono una ragazza di 21 anni ammalata di 
distrofia muscolare; sto cercando un lavoro, 
non mi interessa dove; ho fatto varie doman
de ma non ho avuto nessun esito. Purtroppo, 
date le mie condizioni non posso fare qual
siasi lavoro: un lavoro d'ufficio è più indica
to. Come titolo di studio sono riuscita a con
seguire la qualifica di segretaria d'azienda. 

Ho tanto bisogno di muovermi, di sentirmi 
attiva per non peggiorare con la mia malat
tia. Mi hanno consigliato di fare domanda di 
pensione; ma io non voglio, perché una volta 
arrivata la pensione non posso più sperare in 
un lavoro; cosa assurda. Si dovrebbe fare 
una legge a tale proposito: per l'assistenza a 
noi invalidi fino a quando non arriva un la
voro; e arrivato questo, togliere l'assistenza. 

L'anno scorso nel comune in cui abito, 
presso gli uffici dell'assistente sociale si par
lava di aprire un laboratorio, per renderci 
utili noi invalidi, e purtroppo non si è fatto 
niente. 

Le parole deludono, non alimentano che la 
disperazione. 

ANNUNZIATA CAPUTO 
(Agromonte Mileo - Potenza) 

Compromesso storico: 
«fatto di vertice» 
o lungimirante progetto? 
Caro direttore. 

ho letto il primo marzo la lettera dal titolo 
«Sono uno dei pochi rimasto alle impostazio
ni del compromesso storico» a firma di Al
berto De Donato, il quale mi vede pienamen
te d'accordo con lui quando esprime la con
vinzione che l'aver abbandonato tale strate
gia politica e tutto ciò che in termini di cul
tura di governo e di alleanze politiche essa 
poteva comportare, per il PCI ha significato. 
a ben vedere, una iattura. 

Non mi è sembrato saggio e neanche un 
tantino coraggioso scoraggiarsi tanto da ar
rivare ad abbandonare una strategia politica 
che tanto interesse invece aveva suscitato 
nell'animo della gente, anche se non nel 
chiuso ideologico di una base di partito re
calcitrante né, naturalmente, in quelle forze 
politiche che vogliono difendere ad oltranza 
Iprivilegi di alcuni ceti sociali che non inten
dono togliere te toro 'mani dalla città». 

Ebbene, con tutti i rischi che comportava. 
a mio giudizio non è stato indovinato preci
pitarsi tanto a dichiarare il fallimento di 
quella linea politica. Intendiamoci: non è che 
l'individuazione di essa, da sola, potesse riu
scire in maniera chirurgica a guarire, nell' 
immediato, i mali dell'Italia; ma non penso 
nemmeno che le pigrizie mentali di molti 
debbano avere il sopravvento su una linea 
politica accettata da tutto il quadro dirigen
te del Partito. Quello che occorreva, quindi. 
sarebbe stato far maturare nella coscienza 
dei militanti la convinzione della bontà di 
quella linea e poi. tutti insieme, saper coin
volgere i reali interlocutori di un processo di 
cambiamento della società. 

Si è detto e scritto che il 'compromesso 
storico» sia stato un fatto 'di vertice» del 
Partito; ma esso era il lungimirante progetto 
politico che, in un dato momento delle storia 
che viviamo, ha voluto accrescere la demo
crazia nel nostro Paese scongiurando quei 
pericoli destabilizzanti che Vesperìenza cile
na aveva insegnato. Era Topposto degli o-
dierni compromessi spartitori di potere tra 
questo e quel partito per fini esclusivi di bot
tega. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(San Martino Valle Caodio* • Avellino) 

«Le stesse parole 
che ho sentito da ragazzo» 
Cari compagni, 

vi rimetto un assegno di L. 34.000 ricava
to, a sostegno, da compagni e amici del no
stro giornate. 

Domenica 12 febbraio presi quindici copie 
in sezione: la vendita fu talmente veloce che 
— dalla contentezza — andai a più di un'e
dicola e ne acquistai altre otto. Per queste 
ventitré copie, chi mi dava duemila lire, chi 
cinquemila, con una contentezza che gli si 
leggeva in faccia, dicendomi: »ll resto, in 
onore del sessantesimo di questo unico gior
nale socialista». 

Uno addirittura mi dà 10.000 lire e mi 
dice: 'Non c'è denaro al mondo che possa 
pagare Vamore. il sacrifìcio, la tenacia che 
c'è dietro l'Unità». Gli stringo la mano, da 
vecchio comunista di settantaseite anni, e gli 
rispondo: 'Sono le stesse parole che ho senti
to da ragazzo». 

FERDINANDO PIERONI 
(Firenze) 
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Ma è vero o no 
che chi beve birra 
campa cent'anni? 

ROMA — La birra, il vino ed il uhiskey sono cancerogeni? 
Secondo una serie di studi effettuati dal dottor Karl S. Pollack, 
dell'Istituto americano del cancro, sembrerebbe di sì. Queste 
ricerche avrebbero accertato che chi beve un quantitativo di 
birra pari ad un barattolo e mezzo al giorno corre rischi di avere 
un tumore al retto in misura tre tolte superiore rispetto a chi 
non beve. Così come vi sarebbe una correlazione tra l'uso di vino 
ed alcolici e l'insorgere di tumori ai polmoni. Lo studio è stato 
condotto tenendo in osservazione più di 8 mila uomini proprio 
per accertare l'eventuale incidenza del consumo di alcolici sui 
diversi tipi di tumore. Come detto, sarebbe stata accertata una 
correlazione tra l'uso della birra e degli alcolici e l'insorgere di 
tumori al retto ed ai polmoni. I ricercatori hanno però notato 
che gli individui che formavano il campione non erano grandi 
consumatori di alcolici e ciò introduce più di un dubbio circa le 
effettive cause dei tumori. Inoltre, per quanto riguarda il turno* 
re ai polmoni, gli stessi ricercatori affermano che nei casi esami
nati il vero responsabile dell'insorgere della malattia potrebbe 
essere — più che gli alcolici — il fumo. Bisogna dire, però, 
tornando al consumo della birra, che i ricercatori statunitensi 
hanno tenuto in osservazione un gruppo di giapponesi residenti 
alle Hawai ed hanno notato che quelli di loro che be\e\ano in 
media un barattolo e mezzo di birra da 12 once al giorno sono 
risultati più soggetti al cancro del retto in misura tre volte 
superiore rispetto agli astemi. 

Un'associazione di docenti 
per migliorare la qualità 
culturale delle università 

ROMA — Il burocratismo nelle università, la 
decadenza culturale, il verticismo che limita 
l'autonomia degli atenei. Questi sono i «nemi
ci- dichiarati della neonata Associazione cultu
rale per l'Università, fondata da una cinquan
tina di docenti di cinque atenei (preponderan
te, per ora, quello romano de La Sapienza) e 
presentata ieri a Roma in una conferenza 
stampa tenuta dal segretario generale dell'as
sociazione, il professor Giorgio Tecce, dal vice 
segretario, Walter Pedullà, dai professori Al
berto Staterà e Carlo Bernardini. Due scienzia
ti, e due umanisti, dunque, per sottolineare uno 
dei principali obiettivi dell'associazione: inter
venire sulla qualità degli studi, della ricerca e 
della produzione culturale dell'Università 
«dando spazio ad un dibattito — ha detto Gior
gio Tecce — che spesso nell'Università è soffo
cato nell'ambito ristretto degli specialismi e de
gli interessi di settori particolari». E di dibattito 
c'è bisogno, con i chiari di luna che la cultura 
italiana si ritrova: «Per la produzione libraria 
— ha detto Walter Pedullà — siamo all'ultima 
spiaggia, con crisi scoppiate o in procinto di 
scoppiare all'Einaudi, alla Rizzoli, alla Adelphi, 
alla Etas-Kompass. Il disagio nelle arti figura
tive, nel teatro, negli enti lirici è evidente. L'as
sociazione vuole rendere spettacolare questo di

sagio, lanciare un grido d'allarme^. 
Un allarme avvertito anche e forse soprat

tutto negli atenei, dove «la qualità dell'istitu
zione è garantita — ha detto Carlo Bernardini 
— principalmente dalla natura e dalla qualità 
dell'attività di ricerca che vi si svolge», e dove 
invece, i fondi per la ricerca sono tagliati, il 
dottorato ha una vita stentata e si assiste ad 
una «burocratizzazione crescente delle prati
che accademiche, funzionale — ha detto il pro
fessor Staterà — ad un crescente centralismo 
ministeriale». Inevitabile, quindi, che l'Asso
ciazione voglia divenire «uno degli interlocuto
ri — ha detto Giorgio Tecce — del Parlamento, 
del governo e delle autorità accademiche per 
tutti quei problemi che riguardano li processo 
di riforma dell'Università, cercando di indivi
duare gli interventi necessari a migliorare e 
modernizzare l'attività didattica e scientifica 
degli atenei». Ce chi, durante la conferenza 
stampa, ha parlato di «concorrenza» col sinda
cato. Ma a smentirla è stato lo stesso segretario 
nazionale della CGIL scuola, Caputo: «C'è — ha 
detto — la necessità di un'aggregazione sponta
nea delle forze universitarie, non legata ad o-
pzioni esterne». I primi passi dell'Associazione 
sembrano più che incoraggianti: già durante la 
conferenza stampa sono giunte Te prime ade
sioni. Luigi Mennini 

Strage Chinnici: «Informai tutti» 
Dal nostro inviato 

CALTANISSETTA — Colpo di scena al processo Chinnici: la 
strage non era soltanto stata -annunciata» dal libanese 
Ghassan al vlcequestore Tonino De Luca. Ma da questi, e con 
un largo anticipo, ai vertici della polizia e della magistratura 
di Palermo e ad alcuni del magistrati di Milano. Il Viminale, 
attraverso un alto dirigente della Criminalpol, seguiva già da 
tempo la vicenda. 

E stato proprio 11 funzionario di polizia palermitano (che 
dalle carte processuali risultava — poco credibilmente — 
finora l'unico responsabile del rapporti con l'infiltrato e della 
successiva mancata predisposizione di adeguate tutele per 
l'incolumità del consigliere istruttore), a rivelarlo ieri matti
na nel corso d'una lunga deposizione che ha preceduto il 
confronto, a tratti drammatico, con Pex-lnformatore, alla 48» 
udienza davanti alla Corte d'Assise di Caltanisetta. 

•Sin dal 19 luglio informai — ha esordito Da Luca — oltre 
all'allora questore, Nino Mentolia, ed al capo della Mobile 
Ignazio D'Antone, il procuratore generale di Palermo, Ugo 
Viola. E, ancora, il P.G. di Milano, Antonio Corrias, il procu
ratore della Repubblica Mauro Gresti ed 11 capo dell'Ufficio 
Istruzione». 

Perchè far filtrare la notizia della strage imminente sino a 
Milano? Forse perchè Ghassan, per proseguire la «collabora
zione», chiedeva una contropartita relativa alle sue pesanti 
pendenze giudiziarie in Lombardia (traffico di droga e di 
macchine rubate)? Piuttosto per correttezza, s'è difeso De 
Luca: «Per me parlare con la magistratura dei miei contatti 
con Ghassan era essenziale, perchè non mi si potesse rimpro
verare, successivamente, per il fatto d'aver gestito un rappor
to con un latitante (il libanese era inseguito da ben tre ordini 
e mandati di cattura, ndr) senza arrestarlo, come sarebbe 
stato mio dovere». 

Dunque un avallo dall'alto, se vi fosse stato qualche dub
bio, ci fu. Su di esso si reggeva l'inquietante intrico che sul 
filo del rasoio Ghassan potè portar avanti per quasi un mese 
con la polizia di Palermo. Essa, ha spiegato De Luca, era 
mossa dalla Illusione, che lo stesso Ghassan millantò («non ci 
sono problemi»), di «venir messa in condizione di cogliere 1 
Greco di ClaculU e 1 loro emissari con le mani nel sacco». Ma 
I nomi nuovi di «garanti», che seppur in un elenco ancora 
evidentemente incompleto, De Luca ha tirato fuori ieri, non 
fanno che aggravare ogni considerazione sulla mancata pro
tezione a Chinnici. 

E questo un pezzo forte della linea difensiva di Ghassan, 
che tornato in aula dopo lo show delia scorsa settimana, col 
berrettone da «boutique» e l grandi occhiali che costituiscono 
II suo ultimo spiccio «travestimento», ha preso per tutta la 
mattinata frenetici appunti. Chi è Ghassan? Su quali e quan
ti tavoli ha giocato, e su quanti tuttora gioca? Fornì lui, come 
aveva sostenuto davanti a De Luca (e come ieri il vicequesto
re ha riferito alla Corte), le attrezzature per il massacro dell' 
autobomba telecomandata, che Enzo Rabito, ed un certo 
«Piero», poi identificato per Piero Scarpisi, avevano avuto 
Incarico dal boss Greco di cercare a Milano? «Tutto inizia il 
13 luglio», ha proseguito sicuro il funzionario, ed ha sfornato 
un altro nome, parzialmente medito, quello del direttore del 
servizio centrale antidroga del Viminale, Alberto Sabatino. Il 
13 luglio, appunto, racconta De Luca, quest'ultimo chiama la 
Criminalpol di Palermo, ed annuncia: «Un certo Franco (è il 
nome che Ghassan più tardi userà per telefono, ndr) m'ha 
riferito d'un attentato in corso di preparazione contro l'alto 
commissario De Francesco». Ed è ancora Sabatino (che fino
ra non è stato citato a Caltanisetta come teste) a consigliare 
De Luca a prender subito contatti: «E quella stessa sera mi 
incontrai a Taormina col libanese». Si fermano in un bar, poi 
in un ristorante. 

A quell'epoca si parla, tra i due, a quanto pare ancora 
dell'alto commissario De Francesco come vittima designata. 
Ma Ghassan ha sempre sostenuto di aver precisato per tele
fono e a voce che la rosa dei possibili bersagli dei Greco era da 
estendere anche al magistrato Falcone, uno dei principali 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trissta -
Vanazta 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Fir erue 
P T M 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila -
Roma U 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M-laucs 
Raggio C 
np . 15 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

3 13 
2 8 
7 9 
4 8 
4 11 
2 10 
4 6 
8 13 
4 9 
2 13 
S 14 
1 10 
4 6 
5 11 

- 3 6 
0 14 
2 13 
1 4 
5 13 
4 13 
0 4 
8 12 

10 12 
10 13 
7 12 
0 16 
1 15 

SITUAZIONE — Una perturbeztone si muove dall'Itaca settentrionale 
verso le regioni meridionali: è seguita da ena fredda e instabile preve
niente dai quadranti settentrionali. 
lì. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo generalmente 
nuvoloso con precipitazioni m parte a carattere nevoso sulla fascia 
alpina. Durante il corso delle giornata tendenza al rrugSoramento sul 
settore occidentale. Svile regioni centrati condizioni di variabil i suda 
fascia tirrenica con alternanza di annuvolamenti • schiarite; o d o nu
voloso sulle fascia adriatica con precipitazioni sparse m fase di altera
zione. Sulla ragioni meridionali cielo molto nuvoloso coperto con piog
ge o temporali. Temperatura senza notevoli variazioni ma con valori 
medi inferiori • qwelB normefi della stagione. 

Simo 

De Luca: 
«Avvisai 
iP.G. 

di Palermo 
e Milano, 
ed altri» 

Il vicequestore chiama in cau
sa altri «garanti» dei rapporti 
con Ghassan - Drammatico 
confronto in aula col libanese Bou Chebel Ghassan 

collaboratori di Chinnici, ed «a quanti con mandati di cattura 
ficcano il naso nella mafia». «Ma De Francesco non seppe mai 
nulla — ha precisato, aggiungendo altre perplessità, De Luca 
—; fu informato solo il giorno della strage». 

Gli scopi «terroristici» del delitto vengono, tuttavia, confer
mati dallo stesso De Luca: «Ghassan mi disse che i mafiosi 
dopo i delitti La Torre e Dalla Chiesa, l'approvazione della 
legge La Torre e 1 successi della polizia si sentivano nella 
merda e volevano segnare al loro attivo un successo». La fase 
più drammatica, cosi, sarà più tardi, il confronto. 

Presidente Meli, rivolto a De Luca: «Le disse mai, Ghassan, 
che 11 fornitore delle armi sarebbe stato, come ora sappiamo, 
11 trapanese Leonardo La Grassa?». 

De Luca: «No, e questo è oggi il mio raccapriccio». 
Avv. Lo Presti (difensore di Michele Greco): «Mi dia un solo 

elemento obiettivo sui collegamenti col Greco». 
De Luca: «Ce ne sono mille. I morti a Palermo ed il traffico 

di droga, non me li sono certo inventati io!». 
Alle 17 Ghassan inizia 11 confronto, comincia a illustrare la 

sua verità piena di punti oscuri e alcuni qui prò quo e recri
minazioni. 

Ghassan: «Lo feci venire a Milano, De Luca, da Palermo; 
gli proposi plani di indagine, pedinamenti. E lui mi disse: non 
ci credo ai pedinamenti. E disse pure: mi fido di te». 

De Luca: «Eravamo rimasti d'accordo con Ghassan che 
sarebbe stato lui, il libanese, a portare le armi in Sicilia, ci 
avrebbe comunicato la località. E avremmo fatto scattare 
l'operazione». 

Ghassan: «Non è vero che promettevo che in quindici gior
ni gli avrei fatto catturare 1 Greco. Queste sono cose diffìcili. 
E lo non sono un cretino». 

De Luca: «No, non mi parlò di attentati ai giudici» 
Ghassan: «Io detto tutto, detto De Francesco, detto Falco

ne, detto giudici. Io sono stato bravo. Voi volete scaricare 
tutto su dime». 

Vincenzo Vasìle 

Il capo della polizia dovrà deporre 
al «7 aprile» sulla fuga di Fioroni 

ROMA — Il capo della poli
zia dovrà spiegare ai giudici 
del processo 7 aprile come e 
perché il «pentito» Carlo Fio
roni ha potuto sottrarsi a o-
gnl controllo e sparire dalla 
circolazione. Rinaldo Coro-
nas è stato convocato nell' 
aula del Foro Italico per lu
nedi prossimo, ma potrà an
che avvalersi della facoltà 
che la legge gli riconosce di 
farsi Interrogare presso il 
suo domicilio (o ufficio). 

La citazione come testi
mone del capo della polizia è 
stata decisa ieri dalla corte, 
al termine di una mattinata 
dedicata tutta al «caso Fioro
ni». I giudici, come si sa, re

centemente avevano avuto 
l'ennesima lapidaria comu
nicazione degli organi di po
lizia sull'impossibilità di far 
deporre il «professorino» per
che attualmente «è irreperi
bile». Può bastare questo a 
chiudere la partita e rinun
ciare definitivamente ad a-
scottare in aula una delle più 
importanti voci dell'accusa 
su cui si impernia il processo 
7 aprile? Non può bastare. 
Ne sono convinti tanto gli 
avvocati della difesa quanto 
li Pubblico ministero ed i le
gali di parte civile. La richie
sta alla corte di andare a 
fondo in questo «giallo» della 
scomparsa di Fioroni, Ieri 
mattina, è stata pressocché 

corale. 
Il Pm, Antonio Marini, ha 

affermato che l'assenza del 
•pentito» non modifica il 
quadro accusatorio poiché la 
gran parte delle affermazio
ni fatte da Fioroni in istrut
toria hanno poi trovato con
ferma proprio negli interro
gatori degli imputati. «Negri 
aveva sempre smentito con 
sdegno di avere avuto rap
porti con Renato Curcio — 
ha affermato il dottor Mari
ni — e poi qui in aula ha am
messo tutto; altri imputati 
s'erano persino offesi quan
do il giudice istruttore aveva 
contestato loro la conoscen
za del delinquente comune 

Castrati, e poi anche loro in 
aula hanno ammesso di a-
verlo incontrato, di averlo 
accompagnato in vacanza, 
di avergli dato del soldi, e co
sì via. Insomma — ha prose
guito 11 Pm — ripeto che l'as
senza di Fioroni provoca in 
me un profondo disagio mo
rale, ma non perché verreb
bero a cadere le accuse». Fat
ta questa premessa, il dottor 
Marini ha sottilmente pole
mizzato con gli organi di po
lizia, i quali, nonostante le 
reiterate richieste, hanno 
sempre e soltanto saputo ri
spondere che Fioroni «non si 
trova». Il Pm ha perciò chie
sto alla corte che venga in

terrogato il capo delta Digos 
di Roma. L'avvocato Fausto 
Tarsltano, parte civile per la 
vedova del brigadiere Lom-
bardini (ucciso ad Argelato), 
si è associato alla richiesta 
del Pm aggiungendo che «lo 
Stato aveva il dovere di sor
vegliare e seguire Fioroni, se 
non altro perché è tuttora 
imputato di diversi reati». 
Anche gli avvocati difensori 
si sono associati a questa ri
chiesta; si è opposto soltanto 
il rappresentante dell'Avvo
catura dello Stato. La corte, 
infine, è andata oltre, convo
cando il massimo responsa
bile delle forze di polizia. 

se. e 

La finale per il campionato mondiale tra Kasparove e Smyslov 

Nella «Casa degli scacchi» oggi ultima 
gara tra il Giovane e il Grande Vecchio 

Nostro servìzio 
VILNIUS — La Finale dei 
contendenti per il campio
nato mondiale tra Garry 
Kasparove Vassilij Smyslov 
si apre oggi a Vilnius, capi
tale della Lituania sovietica. 
n match si svolgerà nella 
grande sala di un'antica vil
la a due piani diventata ora 
monumento architettonico. 
Questo palazzo è noto nella 
storia russa per essere stato 
il quartler generale di MI-
khall Kutuzov durante la 
guerra del 1812 contro i 
francesi guidati da Napo
leone. Ora l'edifìcio ospita la 
«Cesa degli artisti; facil
mente ribattezzatile, nel 
giorni delle partite, in -Casa 
degli scacchi; dove i due ri
nomati grandi maestri mo
streranno la loro arte di 
condottieri scacchistici. Oli 
scacchi, forse, sono l'unica 
specialità sportiva in cui si 
possono incontrare, in un 
confronto diretto, due av
versari di cui uno è tre volte 
più anziano dell'altro. 

Smyslov compie fra due 
settimane 63 anni mentre 11 
grande maestro di Baku 

raggiungerà ad aprile l'età 
di 21 anni La differenza d'e
tà che separava il parteci
pante più giovane delle O-
llmpladi di Sarajevo, il di
ciassettenne slalomista di 
Monaco David Lajont, e l'a
tleta più anziano, il cin-
quantaquattrenne slittista 
norvegese Karl-Eric Eri
csson, era decisamente infe
riore. Oltretutto essi non si 
potevano incontrare tra di 
loro. 

È curioso anche un altro 
fatto: nel ciclo delle gare 
preliminari gli avversari di 
Smyslov sono gradualmen
te •ringiovaniti': Huebner 
era più giovane di 27 anni, 
Rlbii di 30 e, infìtte. Kaspa-
rovdl 42 anni. Quest'ultimo, 
Invece, incontra di volta in 
volta scacchisti sempre più 
anziani di lui: di 11 anni Be-
llavsklj, di 32 Korchnoy e 
ora 11 vero veterano Smy
slov. Bisogna dire che a 
Smyslov sono parecchio ve
nuti a noia l discorsi dei 
giornalisti sulla sua età. In 
fin dei conti è come dire che 
lui parte avvantaggiato: 
non solo dagli anni, ma an

che dall'esperienza ed è già 
stato, nel 1957 (prima anco
ra che nascesse Kasparov, 
facciamo notare) campione 
del mondo. Ecco quello che 
ha detto Smyslov a proposi
to dell'imminente gara: «Sa
ro lieto di incontrarmi con 
Kasparov come compagno 
più anziano che ha già per
corso tutte le tappe della 
strada scacchistica; 

Ed ecco l'opinione di Ka
sparov: *Smyslov rappre
senta un'epoca degli scac
chi. Il suo pensiero creativo 
rimarrà Incancellabile». Il 
credo di Smyslov è la ten
denza all'armonia, alla veri
tà sia nella vita che nella 
creatività del gioco. *Clò no
bilita il mio animo e mi ri
conferma alla correttezza 
del principi che ho scelto. 
Ora mi sembra di essere vi
cino alla meta; ha detto 
Smyslov In una delle ultime 
interviste. Intanto il conteg
gio delle partite precedenti è 
a favore di Kasparov. Nel 
1975 i due rivali odierni 
hanno per la prima volta In
crociato te armi in gara. Al
lora Smyslov stava effeU 

tuando una simultanea con 
gli scolari azerbaigiani nel 
Palazzo del Pionieri e Ka
sparov era appunto uno dei 
pionieri. Allora II fanciullo 
di Baku fu sconfìtto. 

Sei anni dopo si prese la 
rivincita, non più 'in simul
tanea» ma in un 'faccia a 
faccia» al torneo delle squa
dre nazionali dell'URSS, In 
cui vinse tutte e due le parti
te contro Smyslov. Hanno 
giocato, l'uno contro l'altro, 
l'ultima volta pel 1981, al 
torneo internazionale di 
Mosca. La partita ha avuto 
luogo il 13 aprile — com
pleanno di Kasparov - e 
Smyslov ha regalato all'av
versarlo la patta. 

L'attuale match sarà 
composto di 16 partite. Chi 
guadagnerà prima otto 
punti e mezzo sarà legitti
mato a sfidare il re scacchi
stico Aliatoli Karpov, anche 
lui sovietico. Nel caso di 
punteggio pari (otto a otto) 
gli avversari disputeranno 
altre quattro partite supple
mentari. E se neppure que
st'ultima serie dovesse indi

viduare il più forte, allora II 
vincitore sarà definito dal 
sorteggio. Olà una volta, nel 
quarti di finale con Hue
bner, la sorte ha sorriso a 
Smyslov, la roulette del ca
sino gli ha portato fortuna. 
Speriamo che questa volta a 
definire l'esito del match ci 
sia non la sorte ma l'equa 
Calssa, dea degli scacchi. 

Oltre agli allenatori e ai 
secondi, i grandi maestri sa
ranno ispirati dalle donne: 
Kasparov dalla mamma, af
fascinante ed energica, la 
cui età è tradita solo dal fat
to di avere un figlio adulto. 
Smyslov dalla moglie Nade-
zhda, nome che, tradotto in 
italiano, significa speranza. 
Gli uomini hanno fatto gli 
auguri alle loro dame per1*8 
Marzo, giornata delle don
ne, che, come vuole la tradi
zione, hanno fatto loro del 
regali. Ma il regalo più 
grande, la vittoria del suo 
ca vallere, lo riceverà una so
la dama. Quale delle due, lo 
sapremo fra poco più di un 
mese. 

VfliakLaaflitaiaBtXav att^Aas*»af»afasA*aa\ 

viMMniff rexenen 

ICC accompagneranno 
Mennini (lOR) 

a deporre alla P2 
ROMA — I carabinieri stanno cercando Luigi Mennini, ex nu
mero due dell'lOR vaticana e uomo di fiducia di monsignor 
Marcinkus, per trascinarlo, martedì prossimo, davanti alla 
Commissione d'inchiesta sulla P2. Mennini era stato convocato 
da tempo, ma nascondendosi dietro la cittadinanza vaticana era 
sempre riuscito a farla franca. Ora, il presidente Tina Anselmi, 
ha dato appunto disposizione ai carabinieri di rintracciare il 
personaggio e accompagnarlo, martedì, a Palazzo San Macuto. 
Intanto, anche nella riunione di ieri, i rappresentanti dei diver
si partiti avevano a lungo dibattuto il problema della proroga 
dei lavori. I comunisti, come è noto, si sono espressi per una 
richiesta di proroga di altri tre mesi, nel corso dei quali dovreb
bero essere ancora ascoltati, appunto, Mennini e l'ex presidente 
della Repubblica Giovanni Leone che ha inviato, come è noto, 
un lungo memoriale alla Commissione. Nel memoriale, come si 
ricorderà, l'ex presidente della Repubblica accusa tutta una se
rie di personaggi (con in testa l'ex comandante dell'Arma gene
rale Mino) di aver lavorato per la P2 contro la presidenza delia 
Repubblica. 

L'orientamento generale della Commissione è però quello di 
non concedere più altre audizioni. I socialisti (per bocca de! 
vicepresidente Andò) vogliono, dal canto loro, chiudere i lavori 
ad ogni costo e subito. I de, invece, sono per una breve proroga. 
I missini, dal canto loro, hanno fatto sapere che sono disposti ad 
andarsene, insieme ai radicali, se non sarà concessa una sostan
ziosa proroga dei la • ori. Ogni ulteriore decisione è stata comun
que rimandata a martedì prossimo. 

Lo squilibrato è scomparso 

Dopo la strage 
a Schio la gente 

ora ha paura 
Il benzinaio che ha massacrato la fami
glia «era amico di tutti» - Sbigottimento 

Le t re bambine uccise: Valentina, Sara, Cinzia 

Dal nostro inviato 
SCHIO — Il giorno dopo la strage, la piccola, ricca cittadina 
veneta non è ancora uscita dal trauma provocato da una 
notizia che ha scosso tutti. Perché tutti, dal tassista al com
merciante del centro, dal proprietario di un bar di periferia 
alle famiglie degli isolati vicini al luogo del massacro, cono
scevano il pluriomiclda. Vittorio Visentin, addetto ad una 
delle poche pompe di benzina del centro di Schio, prima di 
uccidere le sue tre figlie e di ridurre in fin di vita la moglie, 
era uno dei mille pezzi del grande e tranquillo irtosaico uma
no di una qualunque cittadina di provincia. Ed ora la gente si 
guarda stupita, incapace di spiegarsi la natura, il movente di 
un fatto terribile. Allo sbigottimento si è aggiunta la paura: ' 
Vittorio Visentin è libero, c'è d'aver paura, dicono, e nelle 
case popolari di via Foscolo non rinunciano alla tentazione 
di appiccicare di tanto in tanto il naso alle finestre. Lo temo
no perché non riconoscono nell'uomo che è riuscito a prende
re a martellate moglie e figli quel sereno, pacifico, gentile, 
cordiale vicino di casa; così lo ricordano. C e chi giura di 
averlo visto uscire di casa alle 7 del mattino, poco dopo aver 
fatto quella cosa orrenda, con un volto disteso, con una cami
cia bianca, senza macchie, con una sigaretta in bocca. Alle 
7,15 si sarebbe infilato nella sua Ford Taunus targata Bolo
gna (da qualche ora è l'autovettura più ricercata d'Italia), 
acquistata poco tempo prima e se ne è andato. 

Sono scesa in cantina — dice una donna che abita a pochi 
metri di distanza dalla casa del Visentin—é per un attimo ho 
creduto di vedermelo sbucar fuori dal sottoscala. Due giorni 
fa chiacchieravo con lui tranquillamente. Giusto giovedì, dal 
giardino mi aveva mostrato con soddisfazione la casa delle 
bambole delie bambine che stava costruendo con le sue ma
ni». «È inutile cercare — ha detto un'altra signora che abita in 
via Foscolo — i segnali anticipatori di quello che è accaduto; 
era un'ottima persona che magari è convinta di esserlo anco
ra. È vero, ogni tanto spariva, stava via per parecchio tempo 
e poi tornava a casa accompagnato dai carabinieri che Io 
ripescavano nelle città che aveva visitato quando era ufficia
le di marina. E il giorno dopo era come se non si fosse mal 
mosso da quel giardino. Soffriva di amnesie, ma l'amnesia 
non fa male a nessuno». «La moglie io amava con tutto il 
cuore — aggiunge un'altra vicina di casa — soffriva quando 
Vittorio spariva dalla circolazione ma non aveva mal pensa
to di abbandonarlo; del resto, anche lui la amava così come 
amava le sue bambine che erano un po' le mascotte della 
strada. Non mancava giorno che Cinzia, una di loro, entrasse 
in casa mia per farsi regalare delle caramelle. No: se si cerca
no le radici del disastro, bisogna cercarle altrove, in altri 
tempi». 

Sarà vero, ma c'è una frase pronunciata dal padre di Vitto
rio (quello che ha scoperto il massacro) che forse apre una 
strada diversa da quella indicata dai vicini e dai conoscenti: 
•Quando mi sono accorto che mio figlio non era andato a 
lavorare ho pensato che poteva essere accaduto qualcosa di 
tenibile». Perché? Perche non poteva attendersi una ennesi
ma fuga verso il mare? Era seguito poi da qualche medico? Al 
ritorno del marito da una delle sue "gite" incoscienti—ricor
da un'amica di famiglia — Valeria, la moglie, tuttora ricove
rata con prognosi riservata all'ospedale di Vicenza, gli aveva 
detto che era in cura, ma non per problemi psichici, solo per 
rinfrancarlo fisicamente, perché da qualle gite tornava mol
to debilitato.. Tutti fanno genericamente risalire la ragione 
del tragico gesto alle conseguenze di quell'incidente che, 
molti anni addietro, era costato a Vittorio Visentin l'abban
dono della carriera militare. Pare sia stato aggredito e colpito 
alla testa da uno scippatore. 

«Quando arrivarono a Schio — ricordano altri conoscenti 
— avevano grandi problemi economici. Lei non lavorava, lui 
neppure; anche se continuava a ricevere del soldi dalla Mari
na militare. Fot lui si diede da fare e iniziò a vendere enciclo
pedie casa per casa, mertre Valeria dava una mano alla so
rella di Vittorio che gestisce un bar in centro e, a ore, sbriga
va faccende domestiche per una famiglia. Sistematosi alla 
pompa di benzina dell'Agip sembrava soddisfatto; anche se 
vivevano in ristrettezze: mai visti andare in vacanza in tanti 
anni che li conosciamo. Solo qualche gita di mezza giornata 
nei paesi qui attorno con tutta la famiglia, figlie comprese, 
magari portandosi appresso anche le loro amichette. Gioca
va con loro*. 

ToniJop \ 

. . 
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Due grandi citta ad un bivio 
Napoli e il bilancio 
A 3 giorni dal voto 

nessuna maggioranza 
Lunedì la seduta decisiva del consiglio comunale - Il PCI: 
quella di sinistra è Tunica soluzione maggioritaria possibile Francesco Picardi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La città è ancora sotto 
choc. Nel giorni scorsi è scoppiato l'In
ferno. Traffico paralizzato, bus In scio
pero, tonnellate di immondizia ammas
sate per strada. Perfino 1 vigili urbani 
per 48 ore sono rimasti appiedati: auto e 
moto erano senza più un goccio di ben
zina. 

La vita quotidiana stenta ancora og
gi a riprendere i suoi ritmi normali. 
Nelle farmacie le medicine si devono 
pagare; gli ospedali non hanno 1 soldi 
per saldare 1 debiti con i fornitori. Al 
Cotugno, 11 centro per malattie Infetti
ve, da lunedì scatterà il blocco dei rico
veri: mancano siringhe, garze, disinfet
tanti. 

Il «tasso di invivibilità» ha avuto una 
impennata pazzesca. Le più elementari 
regole della convivenza civile risultano 
sconvolte. Al cimitero di Poggloreale. 
per una improvvisa vertenza di 70 di
pendenti, decine di salme la settimana 
scorsa sono rimaste senza sepoltura e i 
familiari del defunti hanno dovuto In
scenare manifestazioni di protesta per
chè l'incredibile vicenda si sbloccasse. 
Qualcuno ha parlato di nuova barbarie. 

Napoli si appresta così, dolente e fra
stornata, ad affrontare la plùimportan-
te scadenza politica dell'anno: l'appro
vazione del bilancio comunale di previ
sione per 1*84 e il varo della nuova am-
minlstrazione.L'appuntamento è fra 
tre giorni, lunedì, data di convocazione 
del consiglio comunale. Per far passare 
il bilancio ed Impedire un nuovo scio
glimento anticipato dell'assemblea, oc
correrà una maggioranza di 41 voti che 
al momento non c'è. 

DI fatto Napoli è senza governo da 
quasi un anno e il semestre di gestione 
commissariale ha accelerato il processo 
di degrado. Il commissario Giuseppe 
Conti, nonostante 1 sudori rigoristici, 
ha speso nel solo mese di gennaio 90 
miliardi e, andandosene, ha lasciato le 
casse del comune senza una lira. Ora il 

bilancio predisposto dalla giunta laica 
prevede tagli pesantissimi alle spese 
per 1 servizi sociali rischiando di far 
peggiorare ancora di più la qualità del
la vita. Un esemplo per tutti: 4 miliardi 
in meno solo per i senza tetto. 

Napoli ha dunque bisogno di un go
verno maggioritario, stabile, autorevo
le che aluti la città a superare questa 
fase drammatica della sua storia recen
te. È quanto sostengono con coerenza l 
comunisti, i quali sottolineano che per 
la prima volta dal dopoguerra in poi ci 
sono In consiglio le condizioni numeri
che, oltre che programmatiche, per dar 
vita ad una amministrazione fondata 
sulla rinnovata collaborazione tra il 
PCI e le forze laiche e socialiste. 

Alternative a questa soluzione non e-
sistono. Il pentapartito, infatti, dispor
rebbe soltanto di 39 voti su 80; per so
pravvivere avrebbe bisogno necessaria
mente di mettersi d'accordo col partito 
di Almirante. Nel giorni scorsi si era 
ventilata l'ipotesi di costituire una 
•giunta a sei» dal partito comunista alla 
democrazìa cristiana; la proposta era 
stata avanzata timidamente dal sinda
co socialdemocratico Franco Picardi «a 
puro titolo personale». Ugualmente a ti
tolo personale, ma senza mezzi toni, gli 
ha risposto l'onorevole Ugo Crippo, se
gretario cittadino della DC, con un sec
co no, ricordando che lo scudo crociato 
è vincolato alla linea congressuale di 
De Mita. 

L'equivoco della «grande coalizione» è 
durato così solo poche ore. Ma ciò è ba
stato perché qualcuno scrivesse che 
una tale ipotesi avrebbe visto consen
ziente anche 11 PCI napoletano al punto 
tale da minacciare «rotture con la dire
zione nazionale del partito». «Non so co
me sia venuto in mente ad un giornali
sta del Mattino di attribuirmi dichiara
zioni — precisa Berardo Impegno capo
gruppo comunista alla sala dei Baroni 
— da me mai rese circa l'esistenza a 
Napoli della volontà di perseguire o-

biettivl politici in contrasto con 11 cen
tro del mio partito. Non avrei potuto 
dire nulla di simile per 11 semplice fatto 
che questi contrasti non esistono. I co
munisti napoletani avanzano — prose
gue Impegno — l'unica proposta che è 
veramente realizzabile: una giunta de
mocratica e di sinistra. Nessuno di noi 
ha proposto altro. Se invece altri partiti 
credono di poter perseguire soluzioni 
diverse, facciano presto e le formalizzi
no. Noi non ci dichiariamo indisponlbi-
11 a valutarle, purché siano proposte 
che prevedono l'impegno diretto e ade
guato del PCI». 

La parola torna dunque ai quattro 
partiti (PSI, PSDI, PRI e PLI) del polo 
laico, paralizzati da incertezze e ambi
guità. Hanno diffuso un documento 
congiunto col quale auspicano «un qua
dro politico 11 più ampio possibile», sen
za aggiungere nulla di più. Troppo poco 
per una città che chiede di essere gover
nata con efficienza e stabilità. Afferma 
Umberto Ranieri, segretario provincia
le del PCI: «Le forze socialiste e laiche 
devono ancora dirci qual è 11 loro pen
siero sulla nostra proposta politica. Le 
chiusure settarie di alcuni, basti pensa
re ai repubblicani, sono o il frutto di 
nuove inaccettabili pregiudiziali — an
che un po' ridicole — verso il partito di 
maggioranza relativa a Napoli, o il se
gno di disinteresse e irresponsabilità di 
fronte ai problemi della città». 

E Maurizio Valenzi, intervenendo ad 
un convegno sulla riforma delle auto
nomie locali insieme a Luigi Berlin
guer, ha incalzato: «I laici devono dirci 
prima del voto di lunedì con chi voglio
no stare e quale g iunta vogliono for
mare». 

Il PCI dunque invita lo schieramento 
laico, in particolare il PCI a valutare 
attentamente 1 rischi di un pentaparti
to minoritario esposto al voto del movi
mento sociale. Per Almirante potrebbe 
rivelarsi un grande, insperato regalo. 

Luigi Vicinanza 

«Progetto-Torino», 
così la sinistra sta 
ritrovando Punita 

PCI, PSI e PSDI verso un'intesa di programma - Perché non fu un 
errore la giunta monocolore - II giudizio del socialista Cardetti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Una mostra foto
grafica, aperta in un ex mulino. 
Si intitola «Chi cambia Torino». 
Una cinquantina di personaggi 
«emergenti», scremati fra molti 
altri, nel panorama di una città 
solitamente dipinta di grigio su 
fondo piatto. E stata polemica
mente inaugurata il 2 marzo, 
giusto un anno dopo lo «scanda
lo delle tangenti», quello che 
sembrava destinato a travolge
re l'intera esperienza della 
•giunta rossa». La mostra testi
monia invece il messaggio di 
una metropoli dinamica e viva, 
ricca di energie creative. Quasi 
tutte emerse negli ultimi anni. 
Sarebbe errato stabilire un 
meccanico rapporto di cause ed 
effetti: ma certo la stagione di 
fervore e di speranze apertasi 
nel 1975 non va considerata e-
stranea a questo rigoglio. Né fi
nita per sempre. 

Ecco la novità torinese. I 
ghiacci di un tetro inverno poli
tico si vanno sciogliendo. E se 
non è proprio una primavera di 
rose, quella che si annuncia, 
quanto meno è il ritomo ad un 
periodo sperabilmente fecondo 
di impegno e di collaborazione. 
Il monocolore minoritario co
munista che dalla fine di no
vembre governa la città, si ap
presta a ritrovare una organica 
ed ampliata maggioranza di si-, 
nistra. L'atto formale si avrà in 
sede di votazione del bilancio 
di previsione per il 1984, il 
prossimo 21 marzo. Un lungo 
paziente lavoro di ricucitura u-
nitaria sta sfociando in una in
tesa di programma che avrà il 

consenso non solo del PCI, ma 
del PSI e del PSDI. 

Appena quattro mesi fa, si 
consumava in una babele di 
contrastanti posizioni politiche 
e in una forsennata girandola 
di accuse reciproche il tentati
vo di formare un pentapartito 
al Comune di Torino. Nella di
varicazione più totale delle for
ze politiche, il 28 novembre si 
ricostituiva la Giunta monoco
lore comunista, presieduta da 
Diego Novelli. Non pochi pre
conizzavano una specie di lento 
suicidio del PCI. «Certo, farsi 
carico in quel momento della 
responsabilità enorme di go
vernare da soli la città è stato 
un atto di coraggio politico» di
ce Piero Fassino, segretario del
la federazione comunista. «Ma 
un gesto altamente responsabi
le dovevamo compierlo, anche 
perché a spingerci era stata la 
città, con le duecentomila fir
me a sostegno di Novelli raccol
te in pochi giorni». 

Aggiunge Domenico Carpa-
nini, capogruppo consiliare: 
«La scelta compiuta nel mo
mento certo più difficile si è ri
velata giusta. Fin dall'inizio. 
Da una parte, la produttività 
della giunta minoritaria mono
colore non è stata inferiore al 
passato. In pochi mesi sono sta
ti assunti mutui per 120 miliar
di con cui dare avvio a parec
chie opere, fra le quali spicca la 
metropolitana, il risanamento 
di 120 alloggi, la decisione di 
utilizzare l'ex stabilimento del 
Lingotto come sede provvisoria 
del Salone dell'auto. Dall'altra 
si è avviato subito un confronto 

Le condizioni per una lotta unitaria di laici e cattolici per la pace, contro mafia e corruzione 

Sicilia, possibile schieramento progressista 
E un fatto che milioni di 

europei, e con essi la mag
gioranza del siciliani, guar
dano al 16marzo, data stabi
lita dalla NATO per Tendere 
operativi» l Pershlng e l Omi
se, come ad un evento dram
matico e si preparano a ma
nifestare In quel giorni'la lo
ro protesta. CI sono persino 
del governi, come quello o-
landese, che stanno per ca
dere perché la Democrazia 
Cristiana di quel paese si op
pone al missili, Il che la dice 
lunga sulle vergognose ac
cuse di unilateralità e di dis
sennato sinistrismo che l 
partiti di governo hanno lan
ciato al movimento pacifista 
Italiano. In Sicilia prima e 
dopo quella data le forze pa
cifiste saranno Impegnate 
anch'esse a manifestare, a 
chiedere al governo Italiano 
di soprassedere e di compie
re ogni atto per la ripresa 
della trattativa. 

È un fatto che milioni di 
lavoratori, dalle fabbriche al 
pubblico Impiego, sono In 
lotta per una vera politica 
contro l'inflazione, fondata 
sulla giustizia e non sulla 
antistorica ed Inefficace pre
tesa di scaricarne II peso solo 
su chi vive del proprio lavo

ro. In Sicilia, dove sono in 
pericolo le punte avanzate 
dell'apparato Industriale e 
sono ormai più di trecento-
mila l disoccupati, nono
stante le divisioni tra 1 sinda
cati sul decreto del governo. 
si è anche giun ti a proclama
re unitariamente uno scio
pero generale regionale 11 16 
marzo: decisione Importante 
e giusta perché risponde alla 
necessita di un lnter\rento 
diretto del lavoratori, sia per 
richiedere un impegno na
zionale adesso Inesistente, 
sia per ottenere una svolta 
politica ed operativa alla Re
gione siciliana. Una Regione 
che, oltre al residui passivi, 
tiene depositati nelle banche 
più di cinquemila miliardi di 
denaro liquido utilizzabili 
subito per un intervento se
rio sulle imprese e nella eco
nomia siciliana. 

È anche un fatto che di 
nuovo migliaia di studenti, e 
con essi un largo schiera
mento di forze progressiste, 
dal PCI ai cattolici di varie 
organizzazioni cooperative e 
di categoria, abbiano ulte
riormente sviluppato ti mo
vimento di massa contro la 
mafia e richiedano un'azio
ne più ferma ed efficace dcl-

PALERMO — Si ricomincia da zero alla Regione siciliana. Ieri 
sera, a Sala d'Ercole, l'on. Angelo La Russa, capogruppo de, ha 
sciolto negativamente la riserva, dimettendosi da presidente 
della Regione dopo aver preso atto del fallimento del mandato 
•esplorativo» affidatogli dal suo partito per la ricostituzione di 
una coalizione pentapartito. Gianni Parisi, vicecapogruppo co
munista, ha definito «irresponsabile» la condotta della DC e 
degli alleati che da oltre 2 mesi non sono in grado di formare un 
governo. 

lo Stato ed una mobilitazio
ne più ampia delle coscienze 
e degli Interessi. Non si trat
ta di movimenti o lotte fra 
loro separate, ma anzi della 
concreta espressione cultu
rale. politica e persino antro
pologica della Sicilia pro
gressista e moderna, che non 
ha conti da rendere a nessu
no, e soprattutto a coloro che 
diffondono uno stupido e in
discriminato razzismo o che 
dimostrano una sorprenden
te miopia intellettuale nell' 
analizzare e comprendere le 
forze In campo e Io scontro 
aspro e decisivo per la demo
crazia che si combatte in 
questa parte d'Italia. 

Nessuno di coloro che 
pontificano quasi ogni gior
no ha per esempio compreso 
la importanza storica e stra
tegica, non legata a questa o 
quella vicenda politica, della 

crescente espressione di au
tonomia politica di gran par
te del mondo cattolico paler
mitano, e le rilevantissime 
conseguenze che esso può a-
vere sia per rinnovare la po
litica e la classe dirigente si
ciliana. sia per aprire una 
possibile stagione di pro
gresso. Sfugge a costoro per
sino il nesso, per altro così 
evidente, tra la crisi della DC 
nazionale e siciliana e queste 
espressioni di presa di di
stanza e di autonomia del 
cattolici. E sfugge anche la 
possibilità, ora effettiva, di 
uno schleramcn to progressi
sta, laico e cattolico che as
suma alcuni contenuti ed o-
biettivl comuni nella lotta 
alla mafia e alla corruzione, 
in quella per la pace e per 
contrastare la crescente mi
litarizzazione dell'Isola, In 
una concezione dello svilup

po produtiivo aderente alle 
possibilità della SiclUa, so
stegno di un assetto demo
cratico e moderno della so
cietà. 

Tutte cose che la stampa 
progressista o semplicemen
te democratica dovrebbero 
salutare con speranza e so
stenere con impegno. Natu
ralmente la estraneità più 
clamorosa e colpevole è quel
la della classe dirigente sici
liana che di fronte a fatti e 
dislocazioni culturali e di va
lori che sono la politica vera, 
quella fondata su contraddi
zioni e sentimenti avvertiti e 
vissuti dalla gente, tace ed o-
pera in senso inverso. Ed è 
soprattutto la DC che dimo
stra di non avere alcuna no
zione del sommovimenti che 
sono In corso, tanto da costi
tuire ormai, come ha detto 
un autorevole esponente del
la Chiesa, un vero e proprio 
•impedimento storico: 

É, intanto, un Impedimen
to all'importante tentativo 
di un governo di svolta, di 
lotta alla mafia, di risana
mento, proposto dal sinda
cati, da queste forze cattoli
che e da noi come estrema 
ratio per evitare la degrada
zione e quella prospettiva 

dello scioglimento dell'As
semblea regionale che può 
altrimenti divenire 11 male 
minore. A questo non solo la 
DC ma anche 11 PSI e Ipartiti 
laici rispondono con la mise
ra rlproposlzione di un pen
tapartito già fallito per tre 
volte e del tutto screditato. 
Slamo già a due mesi di crisi 
della Regione e con una 
tranquillità assurda, con ci
nico disprezzo per tutti, pen
sano di prendere altro tempo 
solo per sistemare le rispetti
ve quote di potere. 

E da questa miseria della 
politica, onorevole De Mita, 
che nasce la crisi del suo par
tito, che si accentua la disso
luzione dell'Autonomia Sici
liana, e che può nascere una 
più profonda crisi della de
mocrazia. E non solo In Sici
lia, ma In grandi aree del 
Mezzogiorno dove 11 penta
partito paralizza per mesi la 
Regione e grandi Comuni, 
come Palermo e Catania, ed 
è sempre fonte di malgover
no e di inefficienza, con buo
na pace del *valore strategi
co* che la DC ha voluto attri
buirgli nel suo recente Con
gresso. 

Luigi Colajanni 

Vacilla a Firenze 
la maggioranza 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sgomento nel 
pentapartito fiorentino per 
le conseguenze del nuovo ar
resto dell'ex segretario am
ministrativo del PSI toscano 
Giovanni Signori. La coali
zione di Palazzo Vecchio, già 
divisa sulla scelta del succes
sore di Alessandro Bonsanti 
recentemente scomparso, 
sta valutando una situazio
ne piena di pericolose inco
gnite che rischia di provoca
re problemi non solo politici 
in una risicata maggioranza 
che, dopo l'arresto dell'ex as
sessore socialista Roberto 
Falugi per lo scandalo di Vil
la Favard (una tangente di 
mezzo miliardo su un miliar
do e 700 milioni) si è già ri
dotta a soli 31 consiglieri su 

60. 
Giovanni Signori, rinviato 

a giudizio assieme a Falugi 
per Villa Favard, è ora di 
nuovo chiamato In causa per 
la vendita dell'albergo Na
zionale al Comune di Firen
ze, dall'ex proprietario Val
demaro Barbetta che affer
ma di avergli consegnato 150 

milioni. 
La maggioranza penta

partito è preoccupata degli 
effetti di una vicenda che 
rende ancor più difficile la 
tenuta di una coalizione g i i 
lacerata dalla rivalità fra 
PRI e PSI in lotta per l'ege
monia del «polo laico». La 
candidatura repubblicana fu 
avanzata lo stesso giorno 
delle esequie di Alessandro 
Bonsanti dal segretario na
zionale Spadolini. Il sociali
sta Ottaviano Colzi. attuale 
vice sindaco, aveva subito 
contrattaccato ponendo co
me condizione di una sua e-
ventuaie candidatura la u-
nanlmità di consensi che nel 
pentapartito è però abba
stanza difficile realizzare. 
anche se PLI e PSDI hanno 
manifestato propensioni per 
un candidato socialista. Col-
zi — che se eletto sindaco do
vrebbe rinunciare al manda
to parlamentare — si è co
munque rimesso alia deci
sione di Craxi. 

Lunedì 12 intanto, ti Con
siglio comunale di Firenze 
dovrebbe eleggere «1 nuovo 
sindaco, ma e Improbabile. 

Condono, tensioni nel pentapartito 
E in suo aiuto arrivano i missini 

ROMA — Mano mano che la 
battaglia parlamentare sul con
dono edilizio affronta i nodi più 
spinosi, crescono le tensioni nel 
pentapartito. Al punto che ieri 
sera, su un emendamento co
munista che proponeva più se
vere sanzioni per costruttori e 
direttori di lavori abusivi, Nico-
Iszzi si è salvato per soli cinque 
voti, e solo grazie al determi
nante appoggio del MSI. Subi
to dopo, forse per il timore di 
una possibile sconfitta, il go
verno ha ceduto su un punto su 
cui resisteva da quattro mesi: 
l'introduzione nella legge di 
una serie di automatismi per la 
confisca e la demolizione degli 
edifìci costruiti senza conces
sione o in totale violazione di 
essa. La confisca si estenderà 
all'area di pertinenza. 

Il sostegno dei missini sta co
munque diventando una co
stante. su questo progetto, e 
senza più il minimo di preoccu
pazione anche delle forme. Su 
un altro emendamento del PCI, 
l'MSI aveva annunciato l'a
stensione; ma appena il suo ca

pogruppo Pazzaglia ha notato 
che i vuoti (e i dissensi) nella 
maggioranza potevano com
promettere l'esito dello scruti
nio. ha dato disposizione con la 
mano che i deputati missini vo
tassero con il pentapartito co
prendo tanto le assenze quanto 
le falle. 

Il tema delle sedute di ieri 
era di grande rilevanza: le mi
sure di prevenzione e di repres
sione dell'abusivismo futuro (il 
nodo della sanatoria del passa
to sarà al centro delle cruciali 
sedute della prossima settima
na). 

I sindaci avranno maggiori 
strumenti di intervento per la 
demolizione delle opere abusi
ve ancora allo stato iniziale. 
PCI e Sinistra indipendente si 
sono a lungo battuti perchè, 
una volta ecquisiti ai sindaci 
questi poteri, essi fossero eser
citati ovunque e comunque. 
Maggioranza (in cui erano stati 
coinvolti i missini) e governo 
hanno fatto muro per circoscri
vere questi poteri ad un nume
ro di casi anche territorialmen

te limitati (e il principale è l'a
busivismo nelle aree della 167) 
quasi che gli speculatori rispet
tassero le prescrizioni generali 
dei Piani regolatori. 

Anche sulla questione chiave 
delle demolizioni (parliamo 
sempre di futuro abusivismo), 
rifiuto dz parte del governo e 
del pentapartito di dare dignità 
e coerenza alla nuova normati
va che deve sostituire le vecchie 
disposizioni della Bucalossi. 
Però è intervenuto U timore di 
una pesante sconfitta. L'origi
nario progetto Nicolazzi preve
deva che, di fronte ad opera to
talmente abusiva, scattasse si 
l'ordinanza di confìsca ma solo 
come misura intimidatoria e 
soggetta comunque a ricorsi da 
parte degli speculatori. PCI e 
Sinistra indipendente hanno 
controproposto una serie di au
tomatismi per riparare i sinda
ci d» pressioni e intimidazioni, 
e per acquisire, come si è detto, 
non solo l'immobile abusivo, 
ma anche l'area di pertinenza. 
Di fronte alla precisione di que
sti meccanismi e alla efficacia 
degli automatismi, e dopo ore 

di teso dibattito in Commissio
ne e in aula, il governo ha dovu
to elaborare un nuovo testo del
la norma che recepisce almeno 
in parte le indicazioni del PCI 
che non a caso di questa nor
mativa aveva fatto un punto 
centrale della battaglia sulla 
prima parte della legge. 

9-f. p. 

Sciopero della 
fame nel 

carcere di Cuneo 

CUNEO — Dieci detenuti del 
supercarcere Cerialdo di Cuneo 
hanno cominciato uno sciopero 
della fame per sollecitare l'abo
lizione delle norme restrittive 
previste dall'art. 90 della legge 
di riforma carceraria. Essi chie
dono inoltre di poter avere i 
colloqui con i familiari senza • 
vetri divisori. Tra i detenuti 
dello sciopero ci sarebbero an
che alcuni brigatisti 

di merito con socialisti e social
democratici sulla politica urba
nistica, sui trasporti, su tutte le 
questioni strategiche per la vita 
della città. Il monocolore pote
va essere esposto a tutte le im
boscate. Si è dimostrato invece 
capace di governare, e di creare 
le condizioni per un riawicina-
mento unitario non strumenta
le, ma sui problemi più acuti di 
Torino». 

È interessante verificare se 
questa analisi sia condivisa da 
parte socialista. Sentiamo il ca
pogruppo consiliare, Giorgio 
Cardetti: «Abbiamo sempre ri
tenuto di dover consentire la 
governabilità di Torino, anche 
nei momenti più polemici. La 
nostra astensione sulla giunta 
monocolore ha avuto questo si
gnificato. D'altro canto, i pro
blemi dell'area metropolitana 
torinese, la crisi economica con 
i suoi pesanti effetti sull'occu
pazione, sono tali da richiedere 
ben più che l'ordinaria ammi
nistrazione. Occorrono inter
venti mirati, di largo respiro, 
che agevolino la ripresa pro
duttiva, un nuovo sviluppo. Per 
queste finalità è necessaria un* 
ampia, solida convergenza pro
grammatica che noi riteniamo 
possa ricercarsi tra le forze lai
che e di sinistra. Per questo, in 
vista della prossima votazione 
sul bilancio, abbiamo proposto 
ai comunisti e ai socialdemo
cratici di incontrarci per discu
tere sulle cose da fare nell'anno 
che resta fino alle elezioni, e su 
come impostare un piano per il 
futuro della città». 

Avevamo sentito con le no
stre orecchie, da questo versan
te, accusare i comunisti d'esse
re portatori di una concezione 
obsoleta e assistenzialistica, e-
stranea ad una moderna cultu
ra del governo d'una città indu
striale come Torino. Cosa è ac
caduto per provocare una simi
le correzione di giudizio? Giria
mo questa domanda a Mario 
Virano, della segreteria provin
ciale del PCI. «Bisogna capire 
quanto ha pesato e continua a 
pesare lo choc del fallito tenta
tivo pentapartitico. Le ragioni 
di quel fallimento sono molte. 
Nascono dalla resistenza che 
ad esso hanno opposto forze si
gnificative del PSI e anche del 
PSDI. dal rifiuto del PRI di 
farsi coinvolgere in un'opera
zione di questo tipo. Ma al fon
do vi è la scarsa credibilità del
la DC torinese come perno di 
una coalizione capace di guida
re realmente questa città. La 
strategia «pendolare* del PSI, 
che dopo il 1980 pareva davve
ro convinto dell'intercambiabi
lità delle alleanze, degli schie
ramenti, si è trovata spiazzata 
di colpo. Il PCI ha agito su que
ste contraddizioni, prima di 
tutto facendosi carico del go
verno della città, e in secondo 
luogo mettendo a punto le sue 
scelte programmatiche in mo
do da liquidare ogni strumenta
le giudizio sulla nostra presun
ta "arretratezza". Si è venuta 
così imponendo, con la forza 
delle cose oggettive l'idea che 
solo la riproposta di una mag
gioranza di sinistra può costi
tuire una prospettiva di gover
nabilità per Torino». 

La città, i suoi problemi, il 
suo sviluppo di nuovo al centro 
dell'impegno dei partiti di sini
stra, dunque. Dice Giorgio Car
detti: «Di fronte al cedimento 
del grande settore monocultu
rale dell'industria dell'auto, il 
Comune ha una leva importan
te da usare per innescare un 
nuovo sviluppo: quella dell'as
setto del territorio. £ in questa 
direzione che abbiamo trovalo 
importanti convergenze con co
munisti e socialdemocratici II 
voto positivo sul bilancio che e-
sprinteremo avrà perciò 0 valo
re di approvazione delle scelte 
di investimento che vi si indica
no e del significato politico che 
comportano. Il nostro congres
so provinciale, in programma 
ad aprile, darà poi mandato al 
nuovo gruppo dirigente del PSI 
di valutare gli sviluppi futuri 
per quanto riguarda i rapporti 
più o meno organici da stabilire 
tra il PSI, il PCI e le forze lai
che nel governo dell'area me
tropolitana torinese». 

Si profila allora una nuova 
stagione di fervore e di unità 
come quella succeduta al 1975? 
Non è certo il momento di ab
bandonarsi a facili ottimismi e 
ad entusiasmi infondati Ma un 
PCI che fra l'altro si appresta a 
dar vita ad una grande «con
venzione» sul futuro della città 
può giustamente ambire ad i-
scrivere anche l'amministrazio
ne comunale tra le forze dina
miche di «Chi cambia Torino». 

Mario Pani 

Teodori (PR): al Parlamento 
il dossier sul caso Cirillo 

ROMA — In una lettera Inviata al presidente del Comitato 
parlamentare per l servizi segreti, sen. Libero Gualtieri, il 
deputato radicale Massimo Teodorl chiede che 11 Comitato 
rimetta subito al Parlamento la sua relazione sui rapporti tra 
•servizi» e caso Cirillo. La lettera di Teodorl fa seguito alla 
notizia che la relazione del Comitato è già stata inviata, nel 
giorni scorsi, al presidente del Consiglio Craxi. Teodorl dice 
che il documento deve essere consegnato al Parlamento «sen
za Indugi e senza la possibilità che si Intrattengano negoziati, 
magari per "ragioni politiche" e per "ragioni di Stato". In 
questo senso — aggiunge il deputato radicale — nessuna 
attesa di "pareri" del Presidente del Consiglio è giustifi
cabile». 

Manifesti elettorali, denuncia 
per 12 deputati eletti a Napoli 

ROMA — Dodici deputati che nell'ultima campagna eletto
rale erano candidati nella circoscrizione di Napoli sono stati 
denunciati dalla magistratura per violazione della disciplina 
sulla propaganda elettorale, per aver lasciato affiggere ma
nifesti fuori degli spazi consentiti. 

La magistratura napoletana ha chiesto l'autorizzazione 
alla Camera per processarli. Gli Imputati sono il ministro 
Scotti, il segretario del PLI Zanone, 11 latitante Toni Negri 
(eletto nella lista radicale), 1 democristiani Armato, Bosco, 
Cirino Pomicino, Vincenzo Mancini, Mensorio e Vlscardi; il 
socaildemocratlco Carla, 11 liberale De Lorenzo, il repubbli
cano Galasso. 

Il dibattito nella commissione 
per le riforme istituzionali 

ROMA — È proseguito nella commissione bicamerale pre
sieduta da Aldo Bozzi la discussione sulle riforme Istituzio
nali che riguardano il Parlamento. Tra gli altri è Intervenuto 
Gianfranco Pasquino, della Sinistra indipendente, il quale è 
tornato sul tema del Parlamento monocamerale, «che rende
rebbe più trasparente — ha detto — il rapporto con 11 gover
no». Pasquino ha parlato anche della questione del voto di 
preferenza e della sua possibile abolizione, osservando come 
sebbene un provvedimento di questo genere aiuterebbe la 
lotta alla corruzione della politica, comporterebbe però pro
blemi di altro genere, consegnando un potere eccessivo alle 
segreterie e agli apparati dei partiti. In caso di abolizione 
della preferenza — ha aggiunto Pasquino — bisognerà dun
que studiare una serie di altre misure parallele, relative al 
modo di formazione delle liste. E si dovrà comunque rinun
ciare alla eliminazione del voto segreto in Parlamento, per
ché il voto segreto diventerà una forma di difesa legittima del 
singolo parlamentare. 

Nella discussione, che prosegue oggi, sono intervenuti an
che il de Ruffilli e il socialdemocratico Preti. 

Bambini e incidenti domestici, 
interrogazione PCI alla Camera 

ROMA — Almeno 200 mila bambini vittime ogni anno di 
infortuni, soprattutto domestici; la quasi totale inosservanza 
delle più elementari norme anti-lnfortunlstiche; l'inesisten
za di enti in grado di effettuare controlli efficaci e rigorosi. Le 
denuncie e Te campagne giornalistiche sulle gravi carenze 
della prevenzione contro gli infortuni dell'infanzia hanno 
avuto un'eco anche alla Camera, dove un gruppo di deputati 
comunisti (Lanfranchi Cordioli, Giovagnoli Sposetti, Lodi, 
Amadel Ferretti, Bianchi Beretta, Granati Caruso, Schelotto 
e Pedrazzi Cipolla) hanno presentato un'interrogazione ai 
ministri del Lavoro e Previdenza sociale e della Sanità. Neil' 
interrogazione, 1 parlamentari del PCI chiedono ai due mini
stri «quali iniziative intendano prendere al fine di dare piena 
applicazione, anche nel nostro paese, alle direttive che la 
CEE ha impartito in questo campo e alle leggi emanate ma 
rimaste Inattuate». A proposito delle carenze nella prevenzio
ne e nel controlli, i parlamentari comunisti chiedono inoltre 
«come si Intenda superare questa grave lacuna, con quali 
modalità e in quali termini e tempi».- -

Un grave lutto ha colpito 
il compagno Bruno Antonini 

ROMA — È morta ieri Angela Antonini, madre del nostro 
caro compagno di lavoro Bruno Antonini. Al compagno Bru
no e ai suoi familiari, le condoglianze fraterne della redazio
ne e dell'amministrazione deH'«Unità». 

Il Partito 

ConYocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, venerdì 9 marzo. 
• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alta seduta antimeridiana di 
oggi venerdì 9 marzo. 

Manifestazioni 
O G G I 

Luciano Barca, Modena; Giuseppe Chiarente, Mantova; Pie
ro Fassino. Bolzano; Alessandro Natta, Latina; Alfredo Ret-
chlin, Cagliari; Giovanni Berlinguer-A. Oliva. Tivoli; Domenico 
Gravano, Chieti; Luciano Gruppi, Roma (Sex. Esquflino); Lucio 
Libertini. Torino; Andrea Margheri, Genova; Antonio Montes-
soro, Genova; Cesare Morgia, Taranto; Fabio Mussi, Firenze; 
Licia PerelD. Genova; Renato Sandri, Trieste. 
D O M A N I 

Luciano Barca, Modena; Giuseppa Chiarente, Mantova; Ge
rardo Chiaromonte. Matera; Piero Fassino, Venezia; Ugo Pec-
chioti. Nardodìpace (Catanzaro); Nedo Canetti, Castagneto (Li
vorno); Francesco Colonna, Rieti; A. Conte, Losanna; Carte 
Barbarella, Canino (Viterbo); Giovanni Berlinguer-A. OCva, Ti
voli; Bianca Braccitorsi, Ltmburgo; Gianni Giadresco, Orten 
(Svizzera); Andrea Margheri, Lodi; Antonio Montessoro, Ge
nova; Cesare Morgia. Taranto; Licia Perelti, Genova; Renato 
Sandri, Trieste; S.Sedazzari. Melissa (Catanzaro); Renzo Tri
velli. Vittoria (Ragusa). 
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• Le domande delle donne (editoriale di 
Lalla Trupia) 

. • Protagoniste nella politica e nella so
cietà (articoli di Maria Luisa Boccia e 
Franca Chiaromonte) 

• Il pentapartito di fronte al movimen* 
to nel paese (articoli di Giuseppe Cal-
darola, Giuseppe Chiarante. Massimo 
D'AJema, Luigi Mariucci) 

• Mezzogiorno: una nuova dipendenza? 
(di Giuseppe Vacca) 

Dossier Droga/3 Modena, Reggio Emi
lia, Parma 
La sfida quotidiana 
• Articoli e interventi di Lamberto 

Gamberini, Mauro Battaglia, Rocco 
Caccavarì, Mario Tommasini, Nanni 
Pepino, Pier Giorgio Paterlini 

• Reagan e i suoi rivali (articoli di A-
nìello Coppola e Leonardo Paggi) 

• Francia, contro il declino la carta del
l'innovazione (di Mario Telò) 

• Le voci e il silenzio della storia (inter
vista a Michel Vovelle) 

• Abitare meglio: ecco la grande pro
spettiva da rilanciare (di Edoardo Sal
zano) 
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Mondo attolico 
cultura dellaV^ 

ROMA — Tutti seduti In cer
chio, Intorno al fuoco di bi
vacco: quando cominciarono 
loro, gli scouts, questo ritua
le di così evidente simboli
smo di pace appariva solo un 
folklortstlco ricordo delle se
dute di tregua fra Sioux e 
Cheyennes, emergente da 
vecchie Illustrazioni di cento 
e cento libri sul 'pellerossa: 
Eppure furono gli scouts di 
Baden-Powell, nati nel quasi 
secolare — ormai — 1908, I 
primi giovani pacifisti dell'e
poca contemporanea. 

Al •Jemboree' — Il ricor
rente Incontro mondiale de
gli scouts che fu sospeso sol
tanto durante le due guerre 
mondiali, e che quest'anno si 
svolgerà In Canada — Il cer
chio che raccoglieva mi
gliala di ragazzi di ogni parte 
del mondo, Intorno al fuoco 
gigantesco, diventava — già 
10 anni fa — una sorta di 
profezia delle future speran
ze nella 'società delle nazio
ni»: una ONU di ragazzi ante 
lltteram. 

Piero Luclsano, uno del 
dirigenti dell'AGESCI (la si
gla che unificò ASCI e AGI 
nel 14 qui In Italia), parla 
quindi di pace come un 'vero 
scout*, uno che sente cioè — 
su questo tema — di 'venire 
da lontano'. Non dimenti
chiamoci, dice, che Baden-
Powell si dimise da generale 
dell'esercito per diventare 
un educatore: mi sembra un 
segno concreto e eloquente 
di una scelta Internazionali
sta e di pace. 

Ma quale pace? 
Ecco, questo è II vero pro

blema, dice sempre Luclsa
no, giovane e barbuto ricer
catore universitario a Peda
gogia, a Roma, che fa ricer
che sofisticate con 11 piccolo 
computer che è al fianco del
la sua scrivania. La questio
ne della pace, prosegue, esi
ste da sempre e lo scoutismo 
vi è impegnato fin dalle sue 
origini. Afa ci place tenere 
sempre i piedi per terra: lo 
facemmo nel '68, quando 1' 
ondata di politicizzazione e 1-
deologlzzazlone sembrò non 
risparmiare nemmeno noi; e 
lo facciamo oggi nel con
fronti del pacifismo. Per noi 
la prevalenza è sempre quel
la del momento educativo, 
formativo, e vediamo ia pace 
come la punta di un Iceberg 
che alla sua base iia le gran
di questioni della giustizia e 
del lavoro. Occorre capire le 
crisi con Un uè e sempre Igno
rate che stanno sotto l'epife
nomeno della guerra: solo 

Dice 
Lucisano, 
dirigente 

dell' Agesci: 
«Non 

dimentichiamoci 
che 

Baden-Powell, 
con il suo 

gesto 
di lasciare 
l'esercito, 

dette 
il primo segno 

eloquente 
di una 
scelta 

di pace» 
Le molte 
iniziative 

di 130.000 
bambini 
e ragazzi 

L'originale 
filosofìa 
di questa 

organizzazione 

così si potrà Intervenire effi
cacemente con un vero e uti
le progetto di pace che rap
presenti una, forse la princi
pale ma non la sola, chiave 
di lettura del problemi della 
nostra società. 

Luclsano ha scritto In un 
editoriale del settimanale 
'Scout*: «La lotta per la pace 
passa per 11 superamento 
della meschinità di sentirsi 1 
primi della classe, quelli che 
Insegnano agli altri. Per noi 
che facciamo educazione si 
tratta di imparare, e di Inse
gnare ad imparare, da tutti 
quelli che nel loro quotidia
no si impegnano per la giu
stizia e per il cambiamento: 
all'Est come In America lati
na, in URSS e negli USA co

me da noi, con la sola atten
zione di Imparare a distin
guere e di Insegnare a distin
guere l farisei e 1 mercanti di 
pace dal ivsto: 

— Il 22 ottobre nella mar
cia di Roma c'eravate an
che voi? Domando. 
C'erano alcune organizza

zioni regionali, come centro 
non c'eravamo. Io ci sono 
andato, ma non In divisa. E 
penso che vicino a quelli In 
divisa fossero molti di più gli 
scouts che partecipavano 
con I vestiti di tutti lgiorni: e 
io penso che fosse giusto co
sì. Slamo continuamente In
vitati a aderire a questo o 
quello, a firmare per la pace. 
Afa II fatto è che noi siamo 
una associazione un po' di
versa dalle altre. Non abbia
mo una struttura di vertice 
vera e propria (e infatti 1 
mass-media di fatto ci igno
rano: è il prezzo per chi fa 
pochi comunicati). Idirigen
ti ruotano ogni tre anni, e poi 
tornano al loro reparti di ba
se. Non abbiamo funzionari 
di alcun tipo. A 21 anni l ra
gazzi ci lasciano e poi, se vo
gliono, restano scout, ma per 
conto loro. Io penso che non 
debba essere una apparte
nenza totalizzante, quella 
scout, che non si debba esse
re scout eterni ma che nella 
società ci si debba muovere 
individualmente, aderendo 
al partiti, al sindaca ti, ai mo
vimenti In piena libertà, sen
za il 'fazzoletto» al collo. In
somma non amo gli scouts a 
tempo pieno. 

— Ma ciò non vi impedisce 
di prendere iniziative pr la 
pace come AGESCI. 
Certo che no. Tutto 111983 

e la giornata della pace del 
primo gennaio ultimo, ci 
hanno visti In prima fila. Sul 
tema delta pace c'è stata una 
relazione del nostro Comita
to centrale al Consiglio ge
nerale. NeII'831 rovers (scout 
dalie al 21 anni) hanno rea
lizzato tre Toutes*: cioè tre 
percorsi diversi In alcune re
gioni italiane, nel corso dei 
quali si avevano Incontri con 
sindaci, esponenti politici e 
sindacali, vescovi e parroci, 
movimenti ecologici, della 
pace, giovanili, volontari. 
Hanno percorso le Toutes» 
— ia «strada*, il luogo dell' 
incontro, della comunità, del 
servizio agli altri che sono i 
veri cardini della pace — In 
quattromila rovers. La pace 
è stata anche 11 tema del tre 
campi nazionali, complessi
vamente 12 mila scouts (co
sto record: 120 mila lire a 

ROMA — La Conferenza episcopale italiana, 
pur avendo preso posizione in più occasioni 
contro la corsa agli armamenti, nucleari e 
convenzionali, non ha ancora elaborato un 
documento organico su questa problematica 
così come hanno fatto, con accentuazioni di
verse. altri episcopati europei oltre quello a-
mericano. Ne parliamo, perciò, con mons. 
Dante Bernini, vescovo di Albano Laziale che 
quaranta anni fa conobbe una guerra cruen
ta dopo Io sbarco degli anglo-americani ad 
Anzio e presidente della Commissione Iusti-
tla et Pax della Conferenza episcopale italia
na. Dietro la sua scrivania, oltre ad un bel 
crocifisso antico, spicca questa significativa 
scritta di Erasmo: «La pace non costa mal 
troppo cara*. Che cosa, mons. Bernini, è scat
tato oggi nelle coscienze per cui anche la 
Chiesa italiana si va mostrando più Impe
gnata sul terreno della pace? 

«L'uso dell'energia atomica a fini bellici 
ha, Indubbiamente, aperto una fase nuova. 
Lo aveva avvertito già Pio XII con il discorso 
al medici nel 1954 ed 11 problema è stato, poi, 
ampiamente trattato da Giovanni XXIII 
nella «Pacem In terris» e successivamente ap
profondito fino al recenti interventi di Gio
vanni Paolo IL Ma 11 fatto nuovo, recentissi
mo, che ha allarmato la Chiesa e che dovreb
be preoccupare tutti è che è entrata nella 
mentalità e nella prassi umana la considera
zione della guerra totale, con mezzi di distru
zione totale, anche chimici e biologici. È dal
la presa di coscienza di questa realtà scon
volgente e Inaccettabile che è nato in noi un 
Imperativo che viene dal profondo del nostro 
essere: la guerra non è più possibile. Bisogna 
assolutamente costruire la pace». 

Eppare si continua a sostenere, non solo a 
livello di governi, che la pace può essere dife
sa proprio attraverso ti potenziamento delie 

armi atomiche donde la decisione di installa
re missili sempre più potenti come 1 Pershlng 
ed 1 Cruise destinati a Comlso. Che cosa pen
sa della strategia della deterrenza? 

•Dico che è una vera follia accettare la dot
trina della deterrenza come scelta per la si
curezza del popoli. In primo luogo perché, da 
quando è stata assunta, sul plano politico-
militare. come arma di dissuasione da una 
parte e dall'altra la corsa agli armamenti, sia 
ABC che convenzionali, è aumentata e non 
diminuita. In secondo luogo perché la deter
renza funziona se io posso incutere terrore 
all'avversario, ma se la paura si riversa su di 
me per l'effetto della deterrenza del mio av
versarlo, allora per me si apre un processo di 
autoterrorismo. È questa la situazione in cui 
si trovano le due superpotenze. DI qui la ne
cessità di operare per indurre tutti a rendersi 
conto che la sicurezza autentica è solo frutto 
di fiducia reciproca, di reciproco rispetto e 
comprensione, di solidarietà, di riconosciuta 
interdipendenza e complementarietà. E ne
cessario, perciò, ripensare l'uomo e la sua 
storia con mentalità nuova, una mentalità 
da Inventare con la forza della ragione, attin
gendo largamente alla fona della fede. Ne 
consegue, cosi, che l'inversione nella rotta 
agli armamenti, ABC o convenzionali, si im
pone prima che come strategia, come scelta 
culturale-etlca, di civiltà planetaria. L'uomo, 
lungi dal reprimere, deve sublimare la sua 
forza propulsiva e dominatrice mettendola 
al servizio della convivenza, della qualità del
ia vita, di un nuovo modello di sviluppo di 
ciascuno e di tutti i soggetti personali e col
lettivi dell'umanità. Occorre dire basta allo 
scandalo degli armamenti per affrontare, 
contestualmente, i problemi Nord-Sud ed 
Est-Ovest perché solo così possiamo uscire 

j dalla situazione in cui ci troviamo». 

L'universo degli «scouts» 
I nipotini del generale 

che diventò un educatore 

STrtJcolare da «L'Europa dopo u> p.oflgia» 

persona, trasporto compreso 
per dieci giorni). 

C'è da precisare appunto, 
da parte nostra, quanti sono 
gli scouts. Sono 25 milioni In 
tutto 11 mondo. In Italia at
tualmente sono 130 mila, di 
cui un terzo arrivato negli 
ultimi tre anni su una spinta 
dt crescita continua e im
provvisa. Fra l'82el'83neso-
no entrati oltre seimila. At
tualmente hanno anche una 
organizzazione per la emer
genza civile (furono in prima 
linea nel terremoti degli an
ni scorsi), capace di mobili
tare 1500 ragazzi, già divisi 
In squadre di sette e nove ele
menti autosufflctentl, con 11 
preavviso di sole quattro ore. 

Ogni anno, dalla organiz
zazione, escono definitiva
mente 10 mila ragazzi che 
hanno raggiunto l 21 anni; 
circa 500 restano come «capi» 
e gli altri, appunto, «vanno 
per 11 mondo: 

E ci si trovano bene, ri
prende Luclsano. Io sto u-
sando questo computer e so
no sensibile al problemi di 
una società futura dell'infor
matica e della robotica. Pen
so che slamo fra l più prepa
rati per quel futuro. MI basta 
pensare al nostri vecchi slo-
gans: 'Lo scout deve essere 
persona di carattere e perso
na flessibile: Ebbene, sono 1 
tratti caratteristici del ricer
catore di domani che deve 
sapere scegliere e risolvere 1 
problemi, autoeducandosl e 
sapendo contare sulle sue 
forze. 

Singolare 'filosofia» que
sta degli scouts di Baden-Po
well, qui in Italia e sotto una 
sigla cattolica. Una visione 
del mondo aperta, laica e ve
nata da rigore più protestan
te che cattolico. Come laico, 
quasi naturalistico (e certo 
non cattolico) è quel rappor
to di rispetto e di uso nei con
fronti della natura che di
stingue gli scouts da sempre 
e ne fa degli ecologisti origi
nali, che rifiutano di mettere 
la natura sotto una campana 
di vetro. Singolare anche 11 
loro universo nuovamente 
naturalistico e paganeggian
te: con triti del pellerossa del 
Nord America mischiati alla 
fantasmagorica della giun
gla di Kipling; 11 pionierismo 
del West messo sotto 11 cap
pello a falda rigida che era la 
divisa del primi marines 
USA al tempi in cui Baden-
Powell lasciò l'esercito (o, 
ancora oggi, delle 'giubbe 
rosse» canadesi). E originale, 
ma fertile, è anche la loro 1-
dea di «route* per la pace. 

La tstrada», ripete Lucisa
no lasciandomi, è attenzione 
all'altro che si Incontra; è co
munità di Idee che non si 
possono mal costruire da so
li; è servizio agli altri che è 
piacevole anche per sé stessi. 
Diceva Baden-Powell: *n 
successo nella vita è di essere 
felici, e lo sono felice, n truc
co sta nel rendersi utili agli 
altri». Non sono questi — di
ce 11 giovane tc&po» scout—i 
cardini della pace? 

u. b. 

Monsignor Dante Bernini 

Non ci si può abituare 
allo scandalo 
degli armamenti 
«Il fatto nuovo, recentissimo, che ha allarmato la 

Chiesa, è che è entrata nella mentalità e nella prassi 
umana la considerazione della guerra totale» 
Le iniziative delle pontifìcie università e della 

Pontifìcia accademia delle scienze Presto 
in ogni diocesi la commissione «Iustitia et pax» 

FINE / I precedenti servizi sono stati pubblicati 9 29 febbraio, l'I e i 7 marzo. 

Quali Iniziative intende promuovere la 
Commissione Iustitia ed Pax, che lei presie
de, e in quale direzione si sta muovendo per
ché anche le università cattoliche siano coin
volte nel discorso per la pace? 

«Posso dire che le pontificie università (la 
Gregoriana, l'Urbaniana, l'An^ellcum, l'Ate
neo salesiano, ecc.) hanno già avviato una 
riflessione sul temi della pace da considera
re, ormai, come proposta di elaborare un 
nuovo modello di vita e realizzare un nuovo 
ordine internazionale. Il Pontificio Ateneo 
Salesiano sta preparando un grosso conve
gno sulla pedagogia della pace che dovrebbe 
svolgersi entro il 1984 o all'inizio del 1983. Ma 
anche le altre università sono a lavoro pro
prio stimolate dagli ultimi interventi pontifi
ci, fra cui quello agli scienziati, e dal lavoro 
fatto, finora, dalla Pontificia Accademia del
le Scienze per studiare, anche con l'apporto 
di scienziati di fama dell'Est e dell'Ovest, le 
conseguenze disastrose per il genere umano 
dell'impiego delle armi nucleari». 

E a livello ecclesiale come In direzione dei 
movimenti cattolici qual è il programma del
la Commissione che lei presiede? 

«Intanto stiamo costituendo in ogni dioce
si una commissione Iustitia et Pax per ap
profondire i problemi della giustizia e della 
pace anche in rapporto al territorio. Si tratta 
di offrire, in tal modo, un servizio a quei mo
vimenti già impegnati su queste tematiche 
come Pax Christi, ACLI, Azione Cattolica, 
Agesci, CL e così via. Per esemplo, dopo la 
grande manifestazione del 22 ottobre scorso 
a Roma per la pace e quella del 7 novembre a 
Milano, abbiamo organizzato un incontro 
tra 1 movimenti cattolici per una riflessione 
comune mettendo a confronto opinioni e 
proposte. Ne vogliamo fare anche un altro. 

L'altra azione è quella che ho già indicato, 
ossia verso le università, per poter promuo
vere una approfondita riflessione sui docu
menti del vescovi, su alcuni significativi di
scorsi del Papa, sull'insegnamento biblico a 
proposito dei problemi della giustizia e della 
pace. Occorre, poi, analizzare gli avvenimen
ti, occorre capire che cosa avviene nel mondo 
perché il discorso che facciamo come Chiesa 
sia un colloquio con tutti nell'interesse dell' 
uomo e dell'umanità*. 

Sulla base della sua esperienza può dire 
che sia andato crescendo negli ultimi tempi 
l'impegno della Chiesa e del mondo cattolico 
per la pace, in Italia? 

«Il dibattito sulla pace è entrato anche nel 
monasteri: basti citare i francescani, i bene
dettini. I fondatori e le fondatrici degli ordini 
religiosi sono stati sempre attenti al proble
mi sociali. Con il discorso e l'impegno sulla 
pace e la giustizia, questi ordini ritrovano la 
ragione stessa della loro nascita a servizio 
del prossimo. Ma direi che sono sempre più 
frequenti gli incontri, 1 dibattiti a livello dio
cesano tra vescovi, sacerdoti e laici. Da tre 
anni la commissione Iustitia et Pax aderisce 
alle marce per la pace di fine aruio organizza
te da Pax Christi. Il 31 dicembre scorso sla
mo stati ad Assisi. Molto, naturalmente, re
sta da fare perché le coordinate della pace 
nella libertà, nella giustizia, nella verità e 
nell'amore indicate da Giovanni XXHI e ri
prese da Paolo VI e Giovanni Paolo n con te 
giornate della pace si affermino. Queste 
coordinate, anzi, non permettono che si sci
voli su forme di pacifismo di maniera ma che 
ci si impegni sempre più affinché dal cuore 
delle nazioni, dei popoll.dell'umanità nasca 
la vera pace*. 

AJceste Santini 

é 

l 'Unità - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 

più abbonati 

TARIFFE DI ABBONAMENTO 

per un giornale 
più forte 

ITAL'A 

7 numeri 

6 numeri 

S numeri 

4 numeri 

3 numeri 

2 numeri 

1 numero 

annuo 
ìae 

130.000 

110.000 

98.000 

85.000 

65.000 

46.000 

23.000 

6 mesi 
lire 

66.000 

56.000 

50.000 

43.000 

33.000 

23.500 

12.000 

3 mesi 
ite 

34.000 

29.000 

26.000 

— 

— 

— 

— 

2 mesi 
h»e 

23.500 

21.500 

— 

— 

— 

— 

— 

1 mese 
i«e 

12.000 

11.000 

— 

— 

— 

— 

— 

T5.> 

COME ABBONARSI: tramite assegno o vagka postale mvtaodb rimporto diretta
mente aFtUruti». wate Fulvio Tosti 75. 20162 Mdano: oppure effettuando * 
versamento sul ccp. n. 430207 sempre intestato atTmUntà» o ancor» sottoscri
vendo presso i Comitati provinciali •Ama defunta» dote nspettiv» Fedwatnni. 
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LIBANO 

Scontri sporadici 
A Damasco vertice 

dell' l i i l sizione 
Piattaforme contrapposte per la conferenza di Losanna - Il 
saudita Hariri a Beirut per consolidare il cessate il fuoco 

BEIRUT — Le forze politiche libanesi stanno mettendo definitivamente a punto le piattafor
me sulle quali si misureranno (sarebbe più esatto dire si scontreranno, alla luce di quello che 
si sa fino a questo momento) da lunedi a Losanna. I due principali leaders della destra — 
Camllle Chamoun, capo del partito nazional-liberale, e Pierre Gemayel, capo della falange e 
padre del presidente Amln — hanno convenuto di opporsi ad una modifica della costituzione 
cosi come richiesta dal Fronte di salvezza nazionale (elezione diretta del presidente della 

Repubblica, Introduzione 
„ del bicameralismo ecc.). L* 

opposizione afferma Invece, 
per bocca del leader sciita 
Nablh Berrl, che punto cen
trale delle discussioni a Lo
sanna dovrà essere «l'abro
gazione del confessionali
smo politico». In ogni caso, 
Berrl e l leaders del Fronte di 
salvezza nazionale (11 druso 
Jumblatt, 11 sunnita Kara-
meh e 11 maronita Frangleh) 
si riuniscono oggi e domani 
a Damasco, Insieme ad espo
nenti di altre forze politiche 
di opposizione, come 11 parti
to comunista e il cosiddetto 
partito sociale nazionalista 
siriano (fautore di una unio
ne slro-libanese). 

A Beirut continuano a ve
rificarsi violazioni del cessa
te il fuoco in vigore da dome
nica, violazioni che peraltro 
assumono un carattere spo
radico se raffrontate alle 
giornate di fuoco che la capi
tale libanese ha vissuto nella 
settimana precedente. Ieri il 
tiro delle armi leggere si è 
fatto sentire praticamente 
per tutta la giornata, ma non 
ci sono stati bombardamenti 
di artiglieria. Sei persone so
no rimaste ferite da franchi 
tiratori nel settore del Mu
seo, unico punto di passag
gio fra i quartieri orientali 
(cristiani) e quelli occidenta
li. Duelli sporadici di arti
glieria si sono Invece avuti 
tra drusl ed esercito intorno 
a Suk el Gharb e fra drusl e 
falangisti sulle alture dell'I-
klim el Karroub, a sud della 
capitale. Ancora più a sud, a 
Nabatlyeh una granata è 
stata lanciata, senza conse
guenze, contro una pattuglia 
Israeliana, mentre il porto di 
Sidone, capoluogo della re
gione meridionale, è stato 
chiuso dagli israeliani per il 
sesto giorno consecutivo in 
seguito ai ripetuti attentati 
contro di loro. 

Per cercare di rendere più 
solido il cessate 11 fuoco, 
mercoledì è giunto nella ca
pitale libanese il mediatore 
saudita Rafik Hariri, che si è 
incontrato subito dopo 11 suo 
arrivo con Nablh Beni, Ieri 
ha visto il presidente Ge
mayel e in serata si è trasfe
rito a Damasco. Nella capita
le siriana è giunto anche l'in
viato di Giovanni Paolo II. 
mons. Brini, latore di un 
messaggio per il presidente 
Assad; mons. Brini ha già 
consegnato un messaggio 
del pontefice a Gemayel. 

Assad ha inoltre ricevuto 
mercoledì sera un messaggio 
del leader sovietico Cernen-
ko, il quale esprime «soddi
sfazione dopo l'abrogazione 
dell'accordo israelo-libanese 
che gli Stati Uniti avevano 
voluto imporre al Libano»; 1' 
abrogazione è definita da 
Cernenko «un passo avanti 
sulla strada della vittoria 
della causa araba*. 

Nella capitale siriana si dà 
per imminente un rimpasto 
al vertice, con la nomina di 
tre vice-presidenti che af-
fianchleranno Assad e che 
dovrebbero essere suo fratel
lo Rifaat, capo delle truppe 
speciali di sicurezza, l'attua
le ministro degli esteri 
Khaddam e forse il capo di 
stato maggiore gen. Sheha-
bl. 

PCI: completare subito 
il ritiro dal Libano 

ROMA — In Libano resta un contingente militare italia
no ancora troppo numeroso — fra i 1100 e i 1400 uomini — 
nonostante le molte assicurazioni fornite sul rientro dei 
nostri soldati. Ed occorre pertanto, come chiedono i depu
tati comunisti, che il ritiro dal Libano sia totale. 

L'iniziativa è stata assunta dai parlamentari del PCI 
della commissione Difesa, con una risoluzione di cui è 
primo firmatario il compagno Enea Cerquetti. La risolu
zione, constatato appunto che in Libano sono impiegati da 
1100 a 1400 uomini «nonostante il rientro ufficiale del 
comando e della bandiera del contingente» e considerato 
che «per scopi, per dislocazione e per configurazione ci si 
trova di fronte all'impiego di un nuovo contingente, non 
previsto da accordi autorizzati dai Parlamento», impegna 
il governo «a richiamare immediatamente in patria i ca
rabinieri ancora lasciati a Beirut, la nave "Caorle", in 
navigazione di attesa al largo di Beirut, con a bordo due 
compagnie del Battaglione "San Marco"» e le «navi di 
copertura» della stessa «Caorle». 

Come è noto, gli uomini del «San Marco» sono stati la
sciati nelle acque libanesi al momento del ritiro del con
tingente dalla città dì Beirut. A bordo della «Caorle» (alla 
quale è addirittura previsto che dia il cambio entro il mese 
la «Grado») ci sono circa 500 militari; tra fanti di marina 
del «San Marco» ed equipaggio; il resto del personale anco
ra presente al largo di Beirut è costituito dagli equipaggi 
dell'incrociatore «Vittorio Veneto», della fregata «Sagitta
rio» e di una nave appoggio. 

URUGUAY 

Presto libero Seregni 
il «generale del popolo» 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La dittatura mili
tare uruguayana dovuto pro
mettere che nelle prossime ore 
rilascerà il «generale del popo
lo» Liber Seregni, candidato al
le elezioni presidenziali del 
1971 per il «Frentc Amplio», in 
prigione dal 1976. Gli avvocati 
di Seregni, l'ex presidente del 
Parlamento Hugo Batalla e 
Hector Calvijo, sono stati citati 
ieri"dal supremo tribunale mili
tare per ricevere ufficialmente 
la notizia che entro poche ore il 
prigioniero politico più famoso 
dell'Uruguay sarà finalmente 
rimesso in libertà. 

Dopo la liberazione avvenu
ta nei giorni scorsi del dirigente 
comunista ed insigne matema
tico, José Luis Massera, la scar
cerazione di Liber Seregni co
stituisce un altro grande suc
cesso della mobilitazione popo
lare in atto da mesi in Uruguay 
e della vastissima solidarietà 
internazionale. Centinaia di 
persone si sono radunate da
vanti alle carceri centrali di 
Montevideo e davanti alla casa 
di Seregni per attendere la sua 
liberazione, anche se la figlia 
Betherl ha dichiarato che non è 
ancora possibile sapere con 

I precisione quando avverrà la 

scarcerazione. 
Liber Seregni era uno dei più 

brillanti ed intelligenti militari 
uruguayani e giunse fino ad es
sere il capo di Stato maggiore 
dell'esercito. Per le sue origini 
popolari e la sua scelta profon
damente democratica venne 
presentato dal «Frente Am
plio», una coalizione di forze 
popolari che riuniva dai comu
nisti ai democristiani, come 
candidato alla presidenza alle 
elezioni del 1971. 

Quando nel giugno del 1973 i 
militari uruguayani con la co
pertura del presidente Borda-
berry attuarono il golpe, Sere
gni fu uno dei dirigenti del lun
go sciopero e delle manifesta
zioni di quelle convulse setti
mane. Venne arrestato e tortu
rato. dopo un anno di carcere 
venne rimesso in libertà prov
visoria, per essere riarrestato 
nel 1976 e condannato a 14 an
ni di carcere e alla perdita del 
grado militare. Fu allora che, la 
gente, in risposta alla vergo
gnosa sentenza, cominciò a 
chiamare Seregni «generale del 
popolo». I suoi avvocati inter
posero appello, ma la dittatura 
non ha mai avuto il coraggio di 
affrontare un secondo proces
so. 

EST-OVEST Toni duri nella conferenza stampa via satellite del segretario alla Difesa statunitense 

Weìnberger: più armi in Europa 
«La NATO deve allargare la sua area d'intervento» 
Esplicito accenno a possibili iniziative nel Golfo Persico - «Dobbiamo riguadagnare la superiorità nella deterrenza» 

Caspar Weìnberger 

ROMA — Non esistono divergenze tra gli USA e 
l'Europa (almeno: tra 11 governo degli USA e quelli 
europei della NATO), esiste solo 11 problema di 
•certa gente» che non capisce come se non si raf
forza l'allenza occidentale si offre all'URSS su un 
piatto d'argento la possibilità di sferrare un attac
co preventivo. Monocorde nel negare ogni motivo 
di frizione o anche solo di diversa concezione sulla 
strategia della difesa comune tra le due sponde 
dell'Atlantico, critico verso Eagleburger che qual
che settimana fa ha strapazzato gli europei (1 go
verni, non le opinioni pubbliche), polemico con 
Henry Klsslnger e con le sue Ipotesi di •ristruttu
razione», Caspar Weìnberger, In una conferenza 
stampa via-satellite da Washington in collega
mento con diverse capitali del vecchio continente, 
ha fatto 11 punto Ieri sulla situazione della NATO 
In un momento contrassegnato da dubbi e Inquie
tudini. E certe affermazioni del segretario alla Di
fesa statunitense non hanno certo contribuito a 
dissipare né gli uni né le altre. 

Weìnberger, Intanto, con un tono piuttosto ru
de, ha ribadito l'idea «americana» di una possibile 
estensione dell'area di Intervento della NATO, e lo 
ha fatto mettendola in relazione esplicita con la 
pericolosissima situazione determinatasi nel Gol
fo Persico. A sollecitarlo era stata una domanda, 
formulata in termini piuttosto confusi da un gior
nalista italiano. La sua risposta, in compenso, è 
stata chiarissima: «Compito della NATO è difen
dere 1 paesi che ne fanno parte, ma bisogna vedere 
come. Il modo migliore è avere un sistema di dife
sa "spostato In avanti", essere pronti, per esemplo, 

a neutralizzare 1 disegni dell'URSS volti a Impedi
re l'accesso dell'Occidente alle fonti petrolifere. La 
NATO — ha aggiunto — deve avere una attenzio
ne particolare alla difesa di aree estranee all'al
leanza, perché cosi si difendono gli USA, gli alleati 
e la libertà. A volte è necessario pianificare attivi
tà al di fuori dell'arca di competenza». 

Altro aspetto poco tranquillizzante delle affer
mazioni di Weìnberger è stato quello dedicato alla 
questione del potenziamento convenzionale delle 
forze NATO. Gli armamenti di nuovo tipo, più per
fezionato (e più costoso), le cosiddette «tecnologie 
militari emergenti», servono a «ristabilire l'equili
brio turbato a favore dell'Unione Sovietica» in 
campo convenzionale e sono un «problema che ri
guarda tanto l'Europa quanto gli Stati Uniti». In
somma, con una accentuazione polemica implici
ta verso 1 progetti di maggiore «europelzzazlone» 
della strategia difensiva NATO di cui si parla da 
qualche tempo al di qua dell'Atlantico, il segreta
rio alla Difesa ha riproposto In sostanza la logica 
del «plano Rogers»: ovvero, Europa più armata, 
ma non certo con maggior peso dentro l'alleanza. 

Infine, 1 plani di «guerra stellare», che Weìnber
ger pudicamente non ha nominato ma ha chiara
mente lasciato Intendere. Sappiamo — ha detto — 
che 1 sovietici potrebbero avere molto presto un 
«sistema di difesa strategica totale». Dobbiamo 
realizzarlo prima noi perché sbaglia chi ritiene 
che esso sia «destabilizzante». «Il presidente pensa 
— ha aggiunto — che solo una difesa attendibile 
contro le armi nucleari sia la condizione per elimi

nare le armi nucleari. Vogliamo riguadagnare la 
superiorità nella deterrenza». 

La «necessità di riguadagnare» 11 «livello neces
sario» della deterrenza (convenzionale, nucleare e 
•stellare») è stato, d'altra parte, 11 «leit-motiv» di 
tutta la conferenza di Weìnberger. Alle domande 
relative alla eventuale disponibilità al compro
messo sulla questione degli euromissili (un gior
nalista dell'Aja gli ha chiesto se non si può pensare 
alla Installazione di un numero di Pershlng-2 e 
Crulse inferiore al 572 previsti) 11 segretario alla 
Difesa USA ha risposto seccamente di no: «Se una 
prospettiva c'è che l sovietici tornino al tavolo ne
goziale è che l'Occidente persista nella fermezza di 
cui ha dato prova finora Installando 1 missili e 
mantenendo l'obiettivo del plano NATO». 

Tutto chiaro, quindi, secondo Weìnberger, nel 
rapporti USA-Europa nella Alleanza atlantica. Ma 
del fatto che le cose non stiano esattamente cosi 
un altro segnale è giunto Ieri dalla RFT. L'ex can
celliere Schmldt In un articolo sulla «Zelt» di com
mento alla sortita di Klsslnger, ha ammesso che la 
maggior parte del paesi europei affida troppo la 
propria sicurezza all'ombrello nucleare america
no e troppo poco al proprio sistema di difesa con
venzionale, nonché che sia Washington che l'Eu
ropa attribuiscono un peso sproporzionato alla 
dissuasione atomica. Ha aggiunto però che 11 rie-
qullibrlo In campo convenzionale va cercato con 
accordi di riduzione reciproca con l'Est e con un 
maggior peso polìtico dell'Europa nella NATO. 

Paolo Soldini 

GUERRA DEL GOLFO Dopo l'attacco aereo contro la nave mercantile «Charming» 

La Gran Bretagna protesta con Baghdad 
Nuovi sanguinosi contrattacchi irakeni sarebbero stati respinti sulle isole petrolifere Majnun - Attività limitata sugli altri fronti 

TEHERAN — Le truppe ira
kene hanno lanciato due nuovi 
attacchi nella zona delle isole 
Majnun, attacchi che — secon
do le fonti iraniane — sono sta
ti respinti con sanguinose per
dite, tanto da costituire dei veri 
e propri «suicidi in massa*. In
torno alle isole Majnun si è 
dunque accentrata in questi ul
timi giorni l'attività militare, 
che invece segna il passo sugli 
altri fronti di battaglia dove si 
segnalano soprattutto duelli di 
artiglieria e scontri di entità li
mitata. 

Le Majnun sono isole artifi
ciali costruite sulle paludi del 
fiume Tigri a nord di Bassora; 
su di esse si trova un importan
te impianto petrolifero con una 
capacità produttiva di 350 mila 
barili giornalieri. Va ricordato 
che, con il blocco dal settembre 
1980 del porto di Bassora sullo 
Shatt-el-Arab e con la chiusura 
da parte di Damasco dell'oleo
dotto che attraversa la Siria, le 
esportazioni irakene di petrolio 
(incanalate esclusivamente nel

l'oleodotto che attraversa il ter
ritorio turco) sono scese a circa 
700 mila barili al giorno: appe
na il doppio della capacità del
l'impianto di Majnun. Ciò la
scia intendere quale sia l'im
portanza della battaglia in cor
so per recuperare il controllo 
delle isole, occupate dagli ira
niani all'inizio della loro offen
siva. 

Della battaglia in corso ha 
parlato lo stesso presidente del 
parlamento iraniano, Hashemi 
Rafsanjani, il quale — dopo a-
ver partecipato alla riunione 
del Consiglio supremo di difesa 
— ha dichiarato che il giaci
mento di Majnun è circondato 
su tre lati da paludi e che gli 
attacchi irakeni si svòlgono 
dunque su una sola direttrice, il 
che rende più agevole la difesa 
da parte delle unità iraniane 
che se ne sono impadronite. 

In riferimento agli scontri in 
corso, il governo britannico ha 
presentato ieri una protesta 
formale aU'Irak per l'attacco 
sferrato dagli aerei di Baghdad 
contro un convoglio di navi, fra 

cui la inglese «Carming», due 
marinai della quale sono rima
sti feriti. L'ambasciatore irake
no a Londra è stato apposita
mente convocato al Foreign Of
fice. L'episodio ha provocato 
vivaci reazioni ai Comuni: un 
deputato conservatore ha chie
sto che l'Irak venga avvertito 
che «non può continuare ad agi
re cosi» e che in caso contrario 
«la Gran Bretagna dovrà ri
spondere in modo adeguato». 
Dopo l'attacco il «Charming» è 
stato trasportato da un rimor
chiatore iraniano nel canale di 
KhorMusa. 

Da Vienna infine si appren
de che quattro soldati iraniani 
ricoverati in una clinica univer
sitaria per presunte lesioni da 
armi chimiche si trovano in pe
ricolo di vita. Per un altro sol
dato iraniano morto martedì, 
l'ambasciata dell'Iran — dopo 
la iniziale opposizione dovuta a 
motivi religiosi — ha accettato 
che sia effettuata l'autopsia, al
lo scopo appunto di accertare 
se le ferite eie lesioni subite dal 
militare sono state prodotte da 
aggressivi chimici. 

GRECIA-TURCHIA 

Navi turche sparano contro 
cacciatorpediniere greco 

ATENE — Un grave incidente 
ha ieri fatto improvvisamente 
precipitare la crisi tra Grecia e 
Turchia. Una squadra navale 
turca — secondo la versione 
greca dei fatti — ha tentato di 
colpire due volte con due salve 
di cinque colpi ciascuna il cac
ciatorpediniere greco «Panthir» 
che pattugliava l e acque terri
toriali greche e che si trovava a 
circa 180 metri dal faro dell'iso-
letta greca di Zarefa. I colpi so
no finiti in mare a una distanza 
di 280 metri dal cacciatorpedi
niere greco. La squadra turca, 
composta da cinque cacciarto-
pediniere, ha poi sparato una 

terza bordata contro una flotti
glia di pescherecci greci che 
stavano pescando nella zona. 

Il portavoce del governo gre
co, Maroudas, ha riferito che in 
seguito all'incidente la Grecia 
ha chiesto spiegazioni alla Tur
chia. Queste sono state giudica
te inammissibili e il governo 
greco ha richiamato in patria 
"ambasciatore di Atene ad An
kara. 

Il ministero degli Esteri gre
co ha poi convocato il numero 
due dell'ambasciata USA ad A-
tene, Alan Berlibd, al quale è 
stato detto che l'aiuto illimita
to e il continuo sostegno degli 

USA alla Turchia ha incorag
giato le autorità di Ankara a 
compiere azioni di questo tipo. 
Sono stati anche convocati gli 
ambasciatori degli altri paesi 
della NATO ai quali è stata sot
tolineata l'inammissibilità del
la provocazione compiuta da 
un membro dell'Alleanza ai 
danni di un altro membro. 

Quello di ieri è il primo caso 
di sparatoria fra i due paesi ne
gli ultimi nove anni. Le navi 
turche che hanno aperto il fuo
co avevano appena terminato 
esercitazioni militari nelle ac
que territoriali. 

CEE 

Confermato 
il vertice 

dei «dieci» 
perii 

19e20 

BRUXELLES — Dopo la smentita dell'Eliseo, ieri è venuta anche 
quella delia Commissione CEE: il vertice dei dieci, convocato per 
il 19 e 20 marzo a Bruxelles, si terrà alla data fissata. La riconfer
ma smentisce le voci che erano circolate nei giorni scorsi circa un 
possibile slittamento del vertice, che sarebbe stato deciso dalla 
presidenza francese, per volontà dello stesso Mitterrand, dato lo 
stato particolarmente arretrato dei lavori preparatori. In partico
lare. Mitterrand è preoccupato per le risposte negative ricevute 
dalla signora Thatcher a Londra sulla questione del contributo 
inglese al bilancio, questione che rappresenta Io scoglio sul quale si 
infrangono regolarmente i vertici comunitari. Altro motivo che 
avrebbe consigliato il rinvio del vertice, l'impasse al quale sono 
giunti nei giorni scorsi i ministri dell'agricoltura, nel tentativo di 
dirimere l'annoso nodo, divenuto ormai soffocante, della crescita 
incontrollata della spesa, di fronte al venir meno delle risorse 
comunitarie. Per domenica e lunedi prossimo, comunque, i mini
stri dell'agricoltura dei dieci sono di nuovo convocati a Bruxelles. 
Se riusciranno a trovare un compromesso, allora forse il vertice si 
salverà. Altrimenti, anche se le date verranno rispettate, la conclu
sione si prospetta un'altra volta fallimentare. 

CEE 

Socialisti 
a congresso 

perle 
elezioni 
europee 

LUSSEMBURGO — Si è aperto ieri a Lussemburgo un congresso 
straordinario dell'Unione dei partiti socialisti europei, che dovreb
be approvare un manifesto elettorale comune per le elezioni euro
pee del giugno prossimo. L'obiettivo non è semplice, dato il diverso 
orientamento delle varie componenti dell'Unione — dai socialde
mocratici tedeschi e danesi ai socialisti francesi, belgi e italiani, ai 
laburisti britannici e olandesi — circa i problemi dell'Europa, in 
particolare circa il futuro delle istituzioni europee. Gli onenta-
menti divergono soprattutto sul tema dei poteri del parlamento 
europeo, e del progetto di trattamento per l'Unione europea ap
provato il 14 febbraio scorso dal parlamento di Strasburgo. Il 
contrasto è emerso già nell'intervento di Valdo Spini, che parteci
pa al congresso con la delegazione del PSI (composta inoltre dal 
ministro Francesco Porte, da Margherita Boniver, I-'ranco Bava
glia, Mario Zagari, Mario Didò e Cario Ripa di Meana). 

Spini ha detto che i socialisti italiani avrebbero voluto che nel 
manifesto elettorale fosse contenuta, in materia di istituzioni co
munitarie e di poteri del parlamento europeo, una formulazione 
più chiara e coraggiosa: «Vi è oggi — ha detto — un divario dram
matico tra la necessità dello sviluppo dell'Europa e la situazione di 
crisi in cui versano le istituzioni della Comunità*. 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il presidente 
della Repubblica popolare 
cinese, LI Xlanntan, ha la
sciato Ieri 11 Pakistan alla 
volta della Giordania. Era la 
prima tappa di un viaggio 
che Io porterà anche In Tur
chia ed In Nepal. Ed è anche 
un'iniziativa che si colloca in 
una nuova fase. Intensissi
ma, di attività cinese sul pla
no delle relazioni Internazio
nali: dal 12 marzo 11 viceml-
nlstro degli esteri Qlan Qi-
chen sarà a Mosca per 11 
quarto round dei colloqui ci-
no-sovletlcl sulla normaliz
zazione, Il 23 marzo giungerà 
a Pechino 11 premier giappo
nese Nakasone, seguito in a-
prile da Reagan e In maggio 
dal primo vicepremier sovie
tico Arkhlpov. E infine è già 
stata annunciata anche una 
visita di Hu Yaobang nella 
Repubblica popolare demo
cratica di Corea. 

È possibile Individuare un 
comune denominatore a 
questo sforzo diplomatico In 
più direzioni, che compren
dono 11 dialogo con le due 
maggiori potenze USA e 
URSS — ma non si limitano 
solo a questo? Forse sì: 11 fat
to che In questa fase — più 
che in qualunque altro mo
mento del passato — la Cina 
si presenta, In questa artico
lata trama di contatti, come 

CINA 
Brevi 

Ampia offensiva diplomatica 
di Pechino nei «punti caldi» 
forza che auspica la disten
sione nei punti di maggiore 
turbolenza nel mondo, a co
minciare da quelli più pros
simi al confine cinese. 

È un comune denomina
tore che sembra segnare già 
la tappa pakistana, al croce
via di grosse tensioni alle 
porte della Cina: l'Afghani
stan a nord, l'India a sud. Un 
palo d'anni fa una visita di 
un dirigente cinese In Paki
stan sarebbe stata soprattut
to, se non solo, un'occasione 
per tuonare contro l'inter
vento sovietico In Afghani
stan. A Islamabad LI Xian-
nlan ha pienamente soste
nuto le posizioni pakistane 
circa 11 nodo afgano, ma ha 
anche Insistito sulla necessi
tà di una soluzione politica 
del problema afgano, con II 
ritiro delle truppe sovietiche 
come unica condizione. 

Alla viglila della partenza 
da Pechino del presidente ci

nese, un articolo su «China 
Daily» aveva polemizzato sìa 
con chi «spera che il Paki
stan divenga un paese di pri
ma linea, uno strumento di 
Intervento nei confronti dei 
vicini», sia con chi «spera che 
si occupi solo dei propri affa
ri e non metta 11 naso In quel
li degli altri». Se questo se
condo riferimento è eviden
temente rivolto a Mosca e 
forse a Delhi, 11 primo, che si 
presenta come una notevole 
novità In un commento di 
parte cinese, sembra diretto 
In tutt'altra direzione, a chi 
vorrebbe fare del Pakistan 
uno strumento di conteni
mento strategico e di distur
bo nel confronti dell'URSS, 
cioè a Washington. 

Prudentisslma anche la 
reazione cinese alla visita 
che quasi contemporanea
mente (ma ci si ricorderà che 
era stata rinviata a causa 
dell'aggravarsi delle condi
zioni di Andropov) 11 mini

stro della Difesa sovietico U-
stinov ha compiuto In India. 
Ad una conferenza stampa a 
poche ore dalla partenza del
la delegazione cinese da La-
hore per Amman, il viceml-
nistro degli Esteri Gong Da-
fei. alla richiesta di com
mentare le notizie di stampa 
circa la crescita degli aiuti 
militari all'India, ha risposto 
che «India e Pakistan sono 
due grandi paesi della regio
ne e la Cina desidera since
ramente vedere un migliora
mento e uno sviluppo delle 
relazioni tra i due», in dire
zione di un «rilassamento 
della situazione nella regio
ne». 

La Giordania, seconda 
tappa del viaggio di Li Xian-
nan, nel commenti cinesi 
viene Immediatamente col
legata alle tensioni In Medio 
Oriente, al Libano e alla 
•giusta lotta del popoli arabo 
e palestinese», altri temi su 
cui — malgrado siano non 

immediatamente a ridosso 
delle frontiere cinesi — Pe
chino ha espresso preoccu
pazioni e polemizzato con 11 
ruolo svolto dall'ammini
strazione Reagan. La Tur
chia potrebbe essere anch' 
essa una tribuna per lancia
re un appello in direzione di 
un altro nodo acutissimo di 
tensione: la guerra Iran-I-
rak. 

Altro punto caldo, stavol
ta immediatamente alle por
te di Pechino, è la penisola 
coreana. Un raffreddamento 
di questo punto di tensione, 
potrebbe Invece essere al 
centro del colloqui con Na
kasone, di quelli con Reagan 
e. Infine, del viaggio di Hu a 
Pyongyang. E Infine, sia gli 
Incontri col sovietici, sia 
quelli con Reagan, oltre a 
toccare 11 tema diretto dei 
rapporti tra Pechino e Mosca 
da un lato e Pechino e Wa
shington dall'altro, saranno 
probabilmente l'occasione 
per sviluppare 11 discorso — 
già emerso con forza In occa
sione del viaggio di Zhao 
Ziyang negli Stati Uniti e in 
Canada — sulla necessità 
che vi sia In primo luogo di
stensione anche lungo l'asse 
Washington-Mosca, a co
minciare dalla ripresa, su 
basi serie, di una trattativa 
sui missili e 11 disarmo. 

Siegmund Ginzberg 

Probabile incontro fra il Papa e Reagan 
WASHINGTON — Giovanni Paolo n ed a presidente Raagan ai incontreranno 
probaMmente il primo maggio a Fairbanks in Alaska. • Papa fari tappa in 
Alaska prima di proseguirò per la prevista visita pastorale nefle isola dai 
Pacifico. Reagan. invece, sari di ritorno dal viaggio in Cina. 

Parigi, nuovo attentato razzista 
PARIGI — Quattro persona sorto ornaste fame mercoledì sera n e t capitato 
francese in un attentato contro un bar frequentato da arabi che è stato 
nverxScato ieri dal grappo di estrema destra «Club Charles Marteb. 

Nicaragua, attacco di navi vedetta 
MANAGUA — Ove navi vedetta del tipo «Frana» hanno attaccato la base 
militare deT esercito sandnsta presso Moruefcmar, settanta chilcmetri a 
nord-est di Managua. Contemporaneamente due aerei del tipo «Cessna» 
hanno bombardato la base m*tare di Leónus. a 300 chilometri da Managua. 

Giappone, aggredito ex ministro degli Esteri 
TOKYO — Machi Mryazawa. ex minuti o degi Esteri giapponese, uno dei pù 
influenti politici Bberatdeiiiuu etici e candidato afte successione deT attua»» 
capo del governo. Yasuhro Nakasone. è stato aggredito e ferito da un uomo 
che Subito dopo ha tentzto di uccidersi. 

Olanda, protestanti contro i Crutse 
LUNTEREN — B sinodo generale deBe chiese riformate, a secondo gruppo 
protestante per importanza n Olanda, ha «tvitato governo e Parlamento ad 
opporsi al dislocamento dei messa «Crurae» sul territorio olandese. La risolu
tone è stata approvata con 55 voti a favore, 18 contrari. 

Gorbaciov invitato a Stoccolma 
STOCCOLMA — Mkhai Gorbaciov. numero due del regime sovietico, è stato 
invitato a recarsi in visita in Svezia. Lo hanno annunciato il innesterò degi 
Esteri a Stoccolma. 

Cipro, colloqui tra Papandreu e Kyprianou 
ATENE — B presidente dele repubblica di C*?ro. Spyros Kiprianou. nela 
capitale eterne a par avere una serie di cnsultanoni con i dhgentj greci sul 
problema di Capro, ha avuto mercoledì un lungo coBoquio con I pnmo mini
stro. Andreas Papandreu. 

EMERGENZA DROGA 
un'inchiesta di massa per conoscere, per 
sperimentare, per rilanciare le strategie di 

lotta nel n. 10 di R i n a s c i t a in 
edicola da oggi il terzo dossier dell'in
chiesta: Modena Parma Reggio Emilia 

La droga nella società dei servizi. La prati
ca terapeutica e la sua evoluzione in que
sti ultimi anni, i piani sanitari regionali. 
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Taoyuan 
profonda 

Gina 

M 4 0 

Dal nostro inviato 
TAOYUAN — II vecchio Wu 
Longsheng. 'figlio del dra
go», ora è tutto preso dal 
*farsl la casa: Afa a 60 anni 
gli luccicano ancora gli oc
chi quando gli si chiede quali 
sono stati 1 giorni più belli 
della sua vita. 'Quando sia
mo andati tutti a scavare II 
canale all'epoca del grande 
balzo; risponde. 'Eravamo 
migliala e migliala, venuti 
da tutte le Comuni del di
stretto. C'era tanto entusia
smo. Tante bandiere rosse, 
lettura ad alta voce degli or
dini del presidente Mao al 
mattino e alla sera. Un vil
laggio In gara con l'altro a 
chi trasportava più terra. 
Non c'era conteggio di premi 
o punti di lavoro. Tutti a 
mangiare insieme, a dormire 
insieme, a lavorare Insieme, 
di giorno e di notte, con le 
fotoelettriche. In compagnie 
e battaglioni, come soldati 
che vanno In battaglia: 

Ma le guerre non possono 
durare In eterno, né l'entu
siasmo per la corvée essere 
continuamente riacceso solo 
dalle bandiere rosse e da 
nuovi slogan. Zhou Borong, 
11 giovane e abile segretario 
di Taoyuan, ha la straordi
naria capacità di apparire 
sempre sereno e sorridente. 
Ma ci confessa che per pa
recchie notti non ha dormito 
bene. Sarebbero andati o no? 
Un tratto di diga da costrui
re sulle sponde del lago Tal-
hu per ognuna delle 15 Co~ 
munì della zona. Il primo 
grosso lavoro Idraulico da 
quando la riforma aveva fat
to 'respirare* 1 contadini. 
Taoyuan aveva deciso di 
mandare mille persone. Per 
soli tre giorni, più uno per 
andare e uno per tornare, e 
non per due anni, come era 
successo per 11 canale scala
to alla fine degli anni 50, con 
la prospettiva di guadagnare 
almeno un palo di *yuan* 
netti al giorno, grazie all'in
tegrazione locale sul 40 cen
tesimo al giorno paga ti dallo 
Stato. D'Inverno e non In un 
periodo di grandi attività. 
Ma mille persone significa 
un contadino su quattro. Ci 
sarebbero andati o no? 

Ci sono andati in 1.800. Al
l'alba, su 126 barconi, por
tandosi dietro ciascuno tre 
chili e mezzo di rìso per cin
que giorni, la verdura, qual
che pezzo di maiale macella
to, le coperte per dormine 
sulle barche, il bilanciere di 
bambù e le ceste di vimini 
per trasportare la terra. Sen
za bandiere rosse al vento, 
senza tamburi. Col compen
so fissato in base al nuovi si
stemi — un tot ogni metro 
cubo di terra smossa — Jjan-
no finito In un giorno e mez
zo anziché In tre. 

'Per 1 due yuan; dice 
qualcuno. 'Perché sanno che 
quella diga bisogna Innal-
zarla-L'anno scorso le acque 
del Iago sono cresciute. Se c'è 
un 'allu vione 11 raccolto viene 
lavato via anche qui da noi e 
non solo In riva al lago; di
cono altri. Ma Zhoa è rag
giante. Una delle grandi 
scommesse è stata vinta. A 
quanto pare anche con la ri
forma si può continuare a 
far lavorare la gente negli 
sfiancanti lavori Idraulici. 
La prossima scommessa è 
per questa primavera, quan
do tutti l 14.000 abitanti a-
dultl del villaggi attorno a 
Taoyuan. con la sola ecce
zione del bambini, del vec
chi, del malati e degli stu
denti, saranno chiamati ad 
Innalzare di 70 cen Umetti gli 
argini tra II sistema Idrauli
co 'Interno* e quello 'perife
rico*, che scorre ad un'altez
za superiore a quella del 
campi. 180 mila metri cubi di 
terra da smuovere, qualcosa 
mal tentato dal tempi del 
grande balzo o da quando, a-
gll Inizi degli anni 70. si 'im
parava da Dazhal*. Ma sta
volta gratis, 'nell'interesse 
delle future generazioni: 

La Cina è stata per millen
ni Il controllo delle acque. Il 
controllo del drago sonnec-
chlante nel fiumi o del drago 
rampante tra le nubi, benefi-

I cartelloni appesi nella grande sala delle riunioni della 
brigata di Huaxi illustrano come qui hanno trasformato il 
territorio nell'ultimo ventennio. Nel 1964 frazioni sparse, 
un labirinto di canali e stagni, ancora nessuna industria. 
Ora tutto in riga, grandi campi squadrati da lavorare col 
trattore, stagni colmati «imparando da Dazhai», nuove 
case costruite dal collettivo e non dagli individui, alti edifi
ci al centro per le industrie. Qualcuno rimpiange questo 
vecchio modello. Altri dicono che altrove ha provocato più 

Ecco come la risaia 
ha cambiato volto 

danni che benefici. Sta di fatto che qui ha funzionato, in 
altri posti no. Comunque non è più il «modello» da seguire 
per tutta la Cina. A Taoyuan non sono mai arrivati al 
punto da poter illustrare in questa maniera la trasforma-
zione. A Huaxi nessuno gli impone di tornare indietro. 
Una delle grandi scommesse della riforma è se riusciran
no a gestire i lavori idraulici anche col nuovo sistema che 
si fonda sull'iniziativa delle famiglie anziché sulle grandi 
«corvées» collettive. A Taoyuan sembra di sì e «non cade il 
cielo» anche se sorgono nuovi problemi. 

Il controllo delle acque significa 
vita o morte. Recenti inondazioni 

hanno fatto suonare un 
campanello d'allarme. La 

rivoluzione ha vissuto l'epopea del 
«grande balzo» e degli anni in cui 

«si imparava da Dazhai». 
Ma ora senza miti, senza bandiere 

rosse, senza tamburi si possono 
ancora mobilitare i contadini negli 

sfiancanti lavori idraulici? 

co quando invia la pioggia a 
dissetare l campi e malefico 
quando ne manda troppa, a 
inghiottire con le allu vionl la 
vita e tutto 11 sudore versato 
dal contadini sul campi. Il ri
so è esigente. Se 1 campi non 
sono costantemente coperti 
da una patina d'acqua I ger
mogli avvizziscono. Se l'ac
qua li copre troppo e non la
scia respirare la pianta, 'an
negano*. Se c'è siccità è la 
carestia, se arriva l'inonda
zione è la fine. 

Zhu Guang si occupa del 
lavori Idraulici a Taoyuan 
sin dal 1964. Da lui final
mente riusciamo ad avere — 
sia pure riferiti solo a questo 
microcosmo — una serie sto
rica di dati sul lavori Idrauli
ci che avevamo inutilmente 
cercato di ricavare per anni. 
(Una volta 'Nuova Cina* a-
veva pubblicato che gli inve
stimenti in lavori idraulici 
dal 1049assommavano a 100 
milioni di 'yuan*. Eravamo 
riusciti, con non poca fatica, 
ad avere un appuntamento 
al ministero competente per 
farci dire come l'investimen
to si ripartisse nei perìodi di
versi. 'Ogni anno in media 3 

miliardi di yuan* era stata la 
risposta. E all'osservazione 
che a dividere 100 per 33 ci 
saremmo arrivati anche da 
soli, la replica era stata: 'Sì, 
ma gli altri dati non siamo 
autorizzati a fornirli agli a-
mici stranieri*). 

A Taoyuan un primo re
cord di giornate di lavoro In
vestite nel lavori idraulici si 
ha nel triennio 1958-'60, con 
la costituzione delle Comuni 
e col 'grande balzo*. Per rag
giungere ancora quei livelli, 
anche se si somma tutto il 
quindicennio successivo si 
arriva ad appena due terzi di 
quel che si è lavorato in quei 
tre anni soltanto. Per supe
rare i livelli di quel triennio 
bisogna giungere agli anni 
dal 1975 al Ti, sotto la spinta 
deW'lmparare da Dazhai; 
prima che cadesse la 'banda 
del quattro: 

QueW'imparare da Da
zhai* aveva sfiancato i con
tadini cinesi. A cominciare 
da quelli della stessa Dazhai, 
che si erano messi a 'livella
re* le terrazze strappate sui 
declivi a forza di braccia, di 
milioni di giornate di lavoro 
ed ettolitri di sudore e san-

Un inedito di Mao (1944) 

«Andarsene 
dalla famiglia» 
o «consolidare 
la famiglia?» 

Questa è una delle 310 lettere di Mao Tse-tung, finora quasi 
tutte inedite, contenute nella raccolta di «Lettere scelte» pubbli
cata dal Partito comunista cinese in occasione del novantesimo 
anniversario della nascita, il 26 dicembre 1983. Bo Gu è il nome 
di battaglia di Qin Bangxian, direttore del «Jiefang ribao» («Li
berazione»), quotidiano della base liberata dello Yenan all'epoca 
delia guerra antigiapponese. È una lettera «datata» (e il 31 ago
sto 1944) in un'epoca che precede di parecchio il susseguirsi di 
avvenimenti nelle campagne cinesi dalla fondazione della Re
pubblica popolare nei 1949 in poi. Ma a noi che l'abbiamo vista 
al ritorno di Taovuan, sembra un documento straordinario sul!* 
intreccio dì problemi di fondo che in questi decenni sono stati e 
sono ancora alla base dei dibattiti, delle accesissime lotte politi
che, del susseguirsi di linee politiche e di -tentativi- sulla via 
della grande «scommessa» del socialismo e, insieme, della mo
dernizzazione in Cina. 

Alcuni tra gli osservatori, alla ricerca del perché questo testo 
venga pubblicato ora, sono colpiti dalla diffidenza di Mao nei 
confronti dell'economia familiare nelle campagne. Altri notano 
che proprio una maggiore elasticità sul piano dell'economia 
familiare sembra diretta a risolvere — su una via nuova rispetto 
a quelle battute con insuccesso nel passato — il vecchio proble
ma dell'accumulazione necessaria a far entrare milioni di con
tadini nelle fabbriche. Altri ancora sono colpiti da un Mao che 
pone il problema dell'individuo nel momento in cui una campa
gna contro iMnquinamento ideologico» sembrava diretta con
tro le interpretazioni «umanistiche» del marxismo. 

Forse ci aiuta di più a cogliere l'essenza del problema ciò che 
lo stesso segretario del PCC.Hu Yaobang, ha scritto in occasione 
del novantesimo di Mao: «Alcuni compagni chiedono: siamo in 
grado di rispondere alla domanda su che cosa significhi "sociali
smo alla cinese"? Noi diciamo: non ci sono risposte preconcette, 
pronte a questa domanda, e non ce ne possono essere— Altri 
dicono: se non ci sono risposte pronte, seguiamo allora un mo
dello che c'è in altri paesi. Noi eliciamo: non può funzionare. Le 
condizioni sono diverse in paesi diversi: è inevitabile che in 
ciascun paese il socialismo abbia caratteristiche proprie a quel 
paese. In un paese vasto come il nostro, che è anche debole sia 
economicamente che culturalmente, non si possono evitare pro
blemi peculiari nel costruire il socialismo ed è necessario assu
mere misure conformi alle nostre condizioni— La pratica t una 
grande scuola». 

Il vecchio Wu 
il giovane Zhou 
contro i draghi 

Terra e acqua: si usa ogni centimetro quadrato. In primo piano i gelsi, nel canale le erbe per le pecore, tra i gelsi i cavoli 

Caro compagno Bo Gu, ho fatto qualche 
modifica a questo articolo. All'inizio pensa
vo che andasse pubblicato, ma alla fine ho 
deciso diversamente perché ho pensato che 
le mie modifiche non si adattavano bene 
all'originale. Ho chiesto invece al giornale 
di stendere e pubblicare un altro editoriale, 
che non entra in un sacco di problemi fon
damentali. Per quanto riguarda i difetti del 
pezzo originale vorrei dire quello che segue. 
Metteva l'enfasi sulla necessità di trasfor
mare la famiglia, ma non diceva molto sul 
nesso tra la trasformazione e i movimenti 
di massa ( e la cosa vale anche per l'edito
riale sostitutivo che alla fine è stato pubbli
cato). Tuttavia.il punto centrale è appunto 
che ci deve essère un nesso del genere. 

I movimenti di massa che ho in mente 
comprendono le attività delle organizzazio
ni locali, per esemplo: la partecipazione nel
le squadre di mutuo aluto, nella coopera* 
zlone, nelle formazioni di autodifesa, nella 
milizia, nelle assemblee di «xiang», nelle 
scuole elementari, nei gruppi per l'alfabe
tizzazione, nel gruppi di danza folcloristici 
e nelle riunioni di massa con breve preavvi
so. Ma comprendono anche attività lontane 
dalla famiglia e lontane anche dalle aree 
rurali — ad esempio l'arruolarsi nell'eser
cito (se no non ci sarebbe un esercito rivolu
zionario), l'ingresso nelle fabbriche (se no 
non avremmo una forzalavoro adeguata), 
l'andare a scuola ( se no non avremmo in
tellettuali), e le altre attività che richiedono 
che chi vi partecipa si lasci dietro la fami
glia. 

L'obiettivo centrale della rivoluzione de

mocratica è liberare i contadini dal giogo 
degli invasori stranieri, dei proprietari ter
rieri e dei «compradores», e fondare una 
nuova società industriale. «Consolidare la 
famiglia* è uno slogan rivoluzionario solo 
se viene integrato con 1 diversi tipo di movi
mento rivoluzionario summenzionati. Le 
famiglie contadine dovranno per forza di
sgregarsi. Quando la gente si arruola nell' 
esercito o va a lavorare in fabbrica, «se ne 
va dalla famiglia», e ciò in sé produce di
sgregazione. Di fatto, quel che noi rivendi
chiamo è la doppia politica demandarsene 
dalla famiglia» e del «consolidare la fami
glia». 

Ampliare l'esercito, far tornare 1 soldati 
smobilitati alle loro unità? Reclutare ope
rai per le fabbriche e iscivere studenti alle 
scuole (queste due attività dovranno neces
sariamente espandersi col tempo), trasferi
re la gente da una località all'altra, far la
vorare la gente per la rivoluzione e farla 
lavorare fuori dai villaggi — In tutte queste 
cose il nostro slogan è «andarsene dalla fa
miglia». Molta gente ora è impegnata In 
queste attività al di là delle linee nemiche, e 
ce ne sarà altrettanta dopo la guerra. Lo 
slogan «consolidare la famiglia» vale solo 
per chi sta nei villaggi. Durante la guerra 
civile, le persone lasciate dietro nel distret
to di Xingguo (provincia dello Jiangxi) cui 
si applicava lo slogan «consolidare la fami
glia» erano solo una minoranza della popo
lazione. Se nella situazione generale si ve
rifica qualche mutamento di grande porta
t a — s e , mettiamo, prendiamo Pechino — 

gue, perché ci si potessero 
muovere I trattori della pro
messa meccanizzazione. In 
certe località aveva compor
tato enormi sprechi, lavoro 
Inutile, distruzione di chilo
metri quadrati di gelseti che 
ora vengono ripiantati, ma a 
Taoyuan, a conti fatti, aveva 
garantito la base di tutto 
quello che, In termini di la
voro Idraulico, si è fatto fino 
ad oggi e si farà negli anni a 
venire. È nel 1974 che qui si 
sono dati l'obiettivo di avere 
argini che potessero resiste
re anche ad una piena più 
forte di quella disastrosa del 
1954, e ora stanno dando gli 
ultimi ritocchi. Ed è soprat
tutto negli anni Immediata
mente successivi al 1974 che 
I lavori si sono concentrati 
nel perfezionare la rete 'in
terna* di Irrigazione e dre
naggio, con l'obiettivo di 
consentire In rapida succes
sione tre raccolti consecutivi 
(due volte riso e una volta 
grano, che a differenza del 
rìso deve restare all'asciut
to), anche net casi estremi In 
cui piovano duecento milli
metri per due giorni conse
cutivi o ci siano cento giorni 
di siccità assoluta. 

Prima ancora, era sta to al
l'epoca della collettivizzazio
ne e del 'grande balzo* che 
erano state portate a compi
mento le grandi infrastrut
ture 'esterne*, scavati I prin
cipali canali su cui ancora 
oggi scorrono l trasporti e 
'legati gli yu. Yu, In questa 
zona, è l'isola di terra circon
data dal corsi d'acqua natu
rali 'esterni; più alti del 
campi e attraversata In mo
do capillare da una rete 'in
terna* di canali, questi più 
bassi del campi, per irrigare 
e drenare. Da decine di pic
coli yu drenati o irrigati con 
le pompe di legno a pedali, 
traili 958 e HI 962, si era pas
sati a cinque soli grandi yu 
su cui si potevano applicare 
le pompe elettriche. Ed è ne
gli anni dal '59 al '62 che si è 
Installata metà del cavalli di 
potenza delle pompe monta
te nell'ultimo quarto di seco
lo. Il 'grande balzo* ai'eva 
anche portato fame e mise
ria, il cumularsi di cattive 
annate, di Insetti che infe
stavano l campi, coltivati 
certo con meno amore dal 
collettivo che dagli agricol
tori individuali, l'assenza di 
gran parte della mano d'ope
ra al grandi lavori idraulici, 
l'esaurirsi delle scorte di ce
reali sulla base del principio 
che 'tanto ora c'è 11 comuni
smo e tutti possono mangia
re a sazietà*. Ma resta 11 fatto 
che nella storia di Taoyuan, 
come In quella di moltissime 
altre Comuni cinesi, l'Intro
duzione delle pompe elettri
che ha rappresentato la base 
del più consistente salto sto
rico nella resa In cereali. 

Ora, con la riforma, I con
tadini — come ci ha detto 
uno di loro — «si sono tolti II 
cappotto pesante della col
lettivizzazione* e possono la
vorare con maggior libertà 
di movimento sul pezzo di 
terra che gli è sta to assegna
to per produrre 1 cereali da 
vendere allo Stato, I bachi da 
seta, I conigli e le pecore che 
gli danno qualche soldo e 
mettere su le fabbriche che 
potrebbero finalmente fargli 
fare un salto di qualità ri
spetto all'equilibrio di sussi
stenza. Possono, entro certi 

limiti, scegliere se fornire o 
meno la corvée socialista ri- \ 
chiesta dal grandi lavori 1- ' 
draulìcl. E forse da questa ; 
un giorno nasceranno altre , 
'libertà* sinora escluse dalla 
matrice dì millenni di produ
zione 'asiatica* sulle cui fon- > 
damenta si è dovuto Inserire 
Il socialismo cinese. Ma vie
ne da chiedersi, con lucidità 
'Storicista; se ci sarebbe sta
to un qualsiasi futuro per le 
campagne cinesi senza gli 
sforzi di accumulazione, nel
lo specifico delle opere Idrau
liche — sforzi sovrumani, 
fondati sulla coercizione del 
mito o quella tout court, In 
parte certo anche all'Insegna 
della dilapidazione di risorse 
ed energie e di errori tragici 

— di quel finire degli anni 50 
e del primi anni 70. 

Se da un canto ci è difficile 
Immaginare una riforma 
che, come quella partita nel 
1978, Indirizza l'iniziativa e 
l'tentusiasmo* del contadini 
In forme diverse e In direzio
ni assai più vaste delle cor
vées idrauliche e dei 'cereali 
come asse portante* senza le 
basi fornite da ciò che c'è 
stato prima, d'altro canto da 
quello che abbiamo visto a 
Taoyuan non risulta però 
che la riforma debba per for
za erodere quelle fondamen
ta, vanificare nelle iniziative 
delle singole famiglie il pa-
trimolo di infrastrutture I-
draullche ereditato, esclude
re una capacità di gestirlo e 
anche ampliarlo. 

È vero che per qualche an
no Il ritmo del lavori Idrauli
ci si è rallentato. E che le 1-
nondazionl più recenti han
no suonato un campanello 
d'allarme su quel che poteva 
succedere se 11 tempo fosse 
stato ancor più Inclemente. 
Ma i lavori sono ripresi, 
compresi quelli che richiedo
no Investimenti e forza-lavo
ro assai superiore a quella 
che può essere fornita da 
una Comune o da un gruppo 
di Comuni. È vero che non ci 
sono più bandiere rosse, 
tamburi, cembali e citazioni 
di Mao, ma l'esperienza mo
stra che si possono mobilita
re i contadini anche su temi. 
più prosaici e 'laici* e che I ' 
dragoni si possono combat
tere anche senza l'assistenza. 
di un S. Giorgio o un S. Mao. 

È vero anche che sono sor
ti nuovi problemi e che ad e-
semplo In certi villaggi si 
consuma assai più acqua ed 
energia da quando le terre di 
uno yu sono state spezzetta
te in 'responsabilità* alle 
singole famiglie e non ven
gono più coltivate con un ' 
coordinamento collettivo. " 
Capita anche che quello che 
ha seminato, mettiamo, col- ' 
za, finisca con litigare con 1' 
altro che invece 11 terreno 
vorrebbe bagnarlo perché 
vuole prepararlo per il riso. 
Ma dopo tutto sono cose che 
si possono risolvere, ad e-
semplo, con un minimo di 
miglior coordinamento, op- ' 
pure conservando — come 
hanno fatto qui a Taoyuan 
— una 'specializzazione* ri
gorosamente sotto controllo 
collettivo per la gestione del
le pompe, delle chiuse e l'ir
rigazione. Certo di problemi 
ne verranno fuori altri, ma 
per il momen to pare che pos
sano permettersi di 'rilan
ciare* sulla scommesso. 

Siegmund Ginzberg 

allora nelle regioni di frontiera dove ci tro
viamo, e dove sinora ci sono stati pochi mu
tamenti nelle famiglie rurali, molti «se ne 
andranno dalla famiglia». Perciò non do
vremmo — non possiamo — negare catego
ricamente lo slogan del movimento del 4 
maggio e opporci categoricamente a che la 
gente «se ne vada dalla famiglia». 

La famiglia non può mai essere trasfor
mata in assenza di azioni sociali (come 
combattere la guerra, entrare in fabbrica, 
lottare per la riduzione degli affitti, e orga
nizzare le squadre di mutuo aiuto). La tra
sformazione della famiglia a LI Lalcheng, 
nel distretto di Xiangyuan (provincia 
Shanxi) è stata conseguita proprio nel pie
no di un movimento sociale di massa. La 
famiglia feudale delle campagne non potrà 
mal trasformarsi In una famiglia democra
tica se 1 suoi membri agiscono in modo iso
lato, sulla base di quello che hanno appreso 
dai libri o dai giornali. Semmai ciò può es
sere compiuto solo coi movimenti eli massa. 

Inoltre, il fondamento di una nuova so
cietà democratica è costituito dalla produ
zione di fabbrica (da una produzione socia
le, sia che l'impresa sia pubblica o privata) 
e dalla produzione cooperativa (comprese 
le squadre di mutuo aluto), non da un'eco
nomia sparsa, individuale. L'economia 
sparsa — coltivazione familiare e artigia
nato familiare — è il fondamento della so
cietà feudale, piuttosto che quello di una 
società democratica (che si tratti di società 
democratica di vecchio tipo, di nuovo tipo o 
socialista). E qui che il marxismo differisce 
dal populismo. Il nocciolo è che la produ
zione con le macchine e non il lavoro ma
nuale è alla base della nuova società demo
cratica. Se non riusciamo ad avere le mac
chine non riusciremo a vincere e sarà la 
disfatta. Le campagne oggi sono la nostra 
base temporanea: non sono e non potranno 
mal essere il fondamento principale dell'in
tera società democratica In Cina. Il compi
to della nostra rivoluzione è precisamente 
trasferire questo fondamento dall'agricol
tura all'industria. 

Mostra per piacere questa lettera al com
pagni, Al, Lu e Yu. Fammi sapere se hai 
qualche osservazione. 

Saluti Mao Tse-tung 
PS. Nel rivedere l'articolo, ho aggiunto il 

tema della liberazione dell'individuo, che 
ritengo Inevitabilmente compresa nella ri
voluzione democratica contro 11 feudalesi
mo. Qualcuno dice che noi Ignoriamo l'in
dividuo o lo soffochiamo. Non è corretto. 
Non ci sarà né democrazia né socialismo se 
l'individuo non è liberato dal suol ceppi. 

» • 
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Corri industria, scelto Lucchini 
ROMA — Luigi Lucchini è il nuovo presidente designato della 
Confindustria. Questa mattina la giunta degli imprenditori privati 
italiani lo ha votato con una maggioranza quasi del 60TB: su 92 
industriali presenti alla riunione (i voti validi sono stati 91) 54 
sono stati i voti favorevoli, 35 gli astenuti, 2 i contrari. Come si è 
arrivati alla designazione di Luigi Lucchini? I «tre saggi», Antonio 
Coppi, Giuseppe Picchetto e Pilade Riello, avevano lavorato per 
oltre tre mesi senza riuscire a sciogliere il nodo della contrapposi
zione tra Walter Mandelli e Luigi Lucchini che ha spaccato in due 
l'organizzazione industriale. 

I itre saggi» hanno dovuto lavorare anche nella notte di mercole
dì e nella prima mattinata di ieri per dirimere un contrasto che 
rischiava di offuscare l'immagine della Confindustria, dopo che i 
•grandi» dell'impresa privata avevano recitato il loro «non possu-
mus», rifiutando di assumere la responsabilità di guidarla in un 
momento particolarmente difficile. Così si erano avuti i no di. 
Pirelli, De Benedetti, Romiti, Orlando, Lombardi. La lotta restava 
circoscritta a Mandelli e Lucchini, quest'ultimo fortemente soste
nuto da Gianni Agnelli e dai maggiori industriali. 

Questa mattina i «tre saggi» riuscivano a sciogliere i nodi e 
presentavano il nome di Lucchini come candidato alla presidenza 
della Confindustria, persuasi che avrebbe ottenuto un numero di 
consensi intorno al 70%, secondo quanto hanno dichiarato Coppi 
e Picchetto. I fatti hanno confermato invece che esiste ancora una 
divisione profonda tra gli imprenditori. Lucchini ora dovrà affron
tare una riunione della giunta, nel mese di aprile, per presentare il 
suo programma e i nomi dei cinque vicepresidenti che dovranno 
aiutarlo. 

II 10 maggio infine l'assemblea della Confindustria voterà il 
presidente designato. Non appena è stato informato della decisio
ne della giunta di questa mattina, Luigi Lucchini ha dichiarato: 
•La notizia della mia designazione mi ha profondamente commos
so e lusingato. In questo momento non intendo fare dichiarazioni 
programmatiche; voglio, invece, ringraziare tutti indistintamente 
ì colleghi che hanno riposto in me tanta fiducia da ritenermi 
adatto a reggere la Confindustria in un momento di così grave 
difficoltà per la nostra economia. Se la giunta del mese prossimo e 
poi l'assemblea confermeranno la designazione, non potrò che 
dedicarmi con il massimo impegno ad un compito che si presenta 

lello di " 
i, nelli 

essi coincidono con quelli del paese», 

assai complesso e delicato: que 
interessi dell'industria italiana, nella sincera consapevolezza 

interpretare e sostenere eli 
che 

Conta sul 60% 
dei consensi 
in attesa che 
scopra le carte 
Sul suo nome, avanzato dai «tre saggi», 54 
voti favorevoli, 2 contrari, 35 astenuti 

1 primi commenti degli industriali sull'esito della votazione che 
ha portato alla designazione di Lucchini insistono sul fatto che egli 
non è troppo conosciuto, ma non appena renderà noto il suo pro
gramma, questa è l'opinione dei «saggi» Coppi e Picchetto, «i 54 
voti sono destinati a diventare molti di più». Si sa tra l'altro che 
Carlo Patrucco, il presidente dei giovani industriali, si è astenuto Luigi Lucchini 

nella votazione insieme ai componenti della sua organizzazione, 
perché avrebbe preferito conoscere il programma di Lucchini, per
suaso fosse rischioso dare un assenso ad una candidatura che 
poteva apparire imposta dall'alto e soprattutto dai grandi gruppi 
industriali. Prima di chiudere la riunione della giunta, Vittorio 
Merloni ha ringraziato Walter Mandelli «per la sua generosità, 
dimostrata anche nell'occasione delle votazioni». La giunta in pie
di ha applaudito Mandelli, tributando un omaggio al candidato 
sconfitto. 

•Lucchini è una persona estremamente intelligente e preparata 
— ha detto Merloni — e sono sicuro che si presenterà con un 
programma completo e moderno. Sono convinto che sulla base di 
questo programma riuscirà a coagulare un consenso quasi totale. 
Per il momento non giudico negativamente il risultato di ieri 
perché Lucchini è conosciuto troppo poco». 

Ieri Vittorio Merloni ha letto la sua ultima relazione, come 
presidente, alla giunta della confederazione degli industriali. In 
venti cartelle il presidente uscente ha espresso la sua valutazione 
positiva sui decreti di «San Valentino» e più in generale sull'opera
to del governo Craxi che «ha manifestato in modo concreto la 
volontà di governare». 

Merloni ha aggiunto che «il modo di operare del governo è 
conforme al modo con cui noi riteniamo che si affrontino i proble
mi del paese e cioè prendere decisioni, indipendentemente dalla 
vastità del consenso che si raccoglie intorno ad esse. Sono queste le 
ragioni politiche del nostro assenso ai decreti di febbraio». Merloni 
ha espresso quindi preoccupazioni per la spaccatura del sindacato, 
aggiungendo che «si sono rivelate in tuttala loro evidenza le pres
sioni politiche su una parte del sindacato perché l'accordo (sui 
decreti) non andasse in porto, e si è compreso chiaramente come 
l'opposizione della Cgil alle proposte del governo fosse di natura 
politica piuttosto che sindacale». Merloni ha sostenuto che la Con
findustria avrebbe «voluto una riduzione maggiore dei punti di 
6cala mobile, ma abbiamo comunque ritenuto di non dovere con
trastare il governo solo per il fatto che non abbiamo potuto ottene
re tutto quello a cui aspiravamo». 

Ma a questo punto Merloni presenta un conto che Craxi dovreb
be pagare, completando la manovra economica e in particolare 
incrementando gli investimenti e rendendo più efficace l'utilizzo 
del fondo investimenti. Non poteva mancare nella relazione del 

f(residente il consueto accenno al costo del denaro. Stavolta Mer-
oni ha parlato della esigenza di aprire con le banche un dibattito 

non solo sul tema contingente della riduzione dei tassi di interesse, 
ma anche su una più ampia «questione banche» (così l'ha definita), 
che è diventata ormai «una questione di rilievo nella problematica 
del nostro paese». Merloni ha usato parole di fuoco nei confronti 
degli istituti di credito. 

Antonio Mereu 

Luigi Lucchini è nato 65 
anni fa a Casto, un paesino 
distante circa trenta chllo-
metrl da Brescia. Figlio di un 
fabbro, riuscì ad evitare li la
voro In fonderla perché II pa
dre preferì farlo studiare: di
ventò maestro elementare e 
frequentò anche la facoltà di 
magistero alla Cattolica. In
terrotti gli studi universitari 
Insegna matematica a Lu-
mezzane, dalle suore, quindi 
muta continuamente lavori 
prima di trovare la sua voca
zione come grande Indu
striale del ferro: fa l'Impiega
to comunale, Il segretàrio di 
un istituto religioso. Inse
gnante di lingue (ha Impara
to Il tedesco durante un sog
giorno di studio a Heidel
berg), Interprete di tedesco. 

Net dopoguerra inizia la 
sua fortuna percorrendo da 
una parte all'altra I confini 
del Brennero per comperare 
rottami di ferro, acquista bi
nari alle aste delle ferrovie e 
lntravvede con Indubbio a-
cume gli enormi profitti che 
si potevano ricavare produ
cendo 'ti tondino» necessario 
al cemento armato. 

La ricostruzione del paese 
ferito dalla guerra ha biso
gno del tondino e Lucchini 
ne diventa uno del produtto
ri più importanti. Diventa 
negli anni un imprenditore 
capace di diversificare le sue 
attività; acquisisce aziende 
In crisi e costruisce un vero 
impero industriale al cui 
vertice oggi si trova una hol
ding che fattura oltre 800 mi
liardi. Dalle sue aziende e-
scono centinaia di tipi di ac
ciaio e per questo è impro-

Un padrone 
di ferro 
sul 
quale 
ha puntato 
«re» Agnelli 
prio chiamare Lucchini sol
tanto «/l re del tondino: 

Infatti le sue produzioni si 
allargano al rame (possiede 
tra l'altro 11 10% dello SMI di 
Orlando), agli acciai speciali, 
alla birra, alle partecipazioni 
finanziarle (Banco Ambro
siano, Credito Agrario Bre
sciano), siede nella Consor-
tlum, la società di salvatag
gio inventata da Enrico Cuc
cia, vicino alle principali fa
miglie Industriali italiane 
(Agnelli, Pirelli, Orlando, 
Marzotto, Fossati), controlla 
al 100% due società, ha una 
piccola quota azionarla dell' 
editoriale 'Il Mulino: 

Lucchini slede ancora nel 
consiglio di amministrazio
ne della Centrale, la finan
ziarla dell'Ambrosiano, ed è 
vice presidente del Credito 
Agrario Bresciano. Egli si 
definisce un laico e più volte 
ha dichiarato di avere votato 
per tutti I partiti, eccettuati 
Pel e Msl. Fino a qualche 
tempo fa era noto soltanto 
nell'ambito provinciale, es
sendo stato per due mandati 

presidente della associazio
ne Industriali di Brescia. 

La partecipazione come 
cofondatore della Consor-
tlum gli ha consentito di va
licare t confini della provin
cia, ma ha conquistato noto
rietà nazionale soprattutto 
per l suol atteggiamenti rigi
di nel confronti delle orga
nizzazioni sindacali. Nel 
1980, durante 1 trenta giorni 
della Fiat, sostenne la lotta 
degli Agnelli ed arrivò ad ac
cusare la Confindustria di 
tiepidezza ed Infingardaggi
ne per non averne appoggia
to pubblicamente le Iniziati
ve. I sindacati hanno accu
sato Lucchini di 'gestire le 
sue fabbriche come caser
me; di avere 'Sfruttato più 
gli operai che le macchine: 
Il presidente designato della 
Confindustria ha soven te af
fermato che ti compito degli 
Imprenditori era quello di ri
durre il prepotere sindacale 
diventato a suo avviso ecces
sivo dopo II 1969. 

Quando Agnelli gli telefo
nò per chiedergli di accettare 
la carica di Merloni, Lucchi
ni dinanzi al Lyons affermò: 
tLa ragione mi dice di non 
accettare, ma II cuore mi 
spinge: A 65 anni l'Indu
striale bresciano ritiene di 
dovere spiccare il volo per 
Roma senza Infliggere danni 
al suo Impero. Il figlio Giu
seppe (grande collezionista 
di auto d'epoca) gli assicura 
la continuità della gestione 
Insieme a Ugo Calzoni (ex 
sessantottino). Il suo braccio 
destro. 

a. m. 

Francia, chiusi uffici, scuole, stazioni 
/ sindacati non ci stanno a perdere salario 
In corteo centocinquantamila lavoratori per il centro di Parigi - Alla mobilitazione partecipano la quasi totalità 
sindacali - L'obbiettivo prioritario è il recupero del potere d'acquisto perduto Tanno scorso - Un serio avvertimento 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Ventlquattr'ore 
di sciopero, Ieri , in tutto 11 
settore pubblico francese. 
Scuole chiuse, pochi treni. 
ancor meno aerei, chiusi gli 
uffici postali, tagli di corren
te e di gas in tutta la Francia 
e praticamente paralizzati 
metrò e autobus a Parigi do
ve 150 mila persone in corteo 
sono sfilate per 11 centro da 
Lussemburgo al ministero 
delle Finanze. Dopo 1 side
rurgici, l minatori, dietro 1* 
appello della quasi totalità 
del sindacati (solo CFDT e 
CFTC si erano dissociate ma 
molte federazioni hanno co
munque aderito e partecipa
to allo sciopero) funzionari e 
Impiegati del servizi pubblici 
hanno Incrociato le braccia. 
Rivendicazione ufficiale: il 
recupero del potere d'ac
quisto perduto nel 1983 col 
blocco dei salari. Ma questo 
movimento assomigliava 
anche troppo ieri all'espres
sione di una somma di malu
mori l più diversi nel ranghi 
di una vastissima categoria 
(oltre 2 milioni e mezzo) che 
elettoralmente costituisce 
un vivalo e un appoggio per 
la sinistra in generale. Dal 
problema della riforma sco
lastica più o meno abbando
nata dietro le pressioni di 
piazza della destra a favore 
della scuola confessionale, 
per la potente federazione 
degli Insegnanti laici (FEN) 
alla difesa del salario dell'al
trettanto potente F.O.-stata-
H, alla rivendicazione di «u-
n'altra politica» della CGT. 11 
malcontento e le frustrazio
ni erano ieri alla base del pri
mo serio movimento di av
vertimento al governo di si
nistra da parte di quella che 
generalmente viene ritenuta 
una fetta Importante delia 
sua base. Gli statali hanno 
l'Impressione di essere stati 
in qualche modo giocati su 
un punto tra 1 più delicati. 
Da anni gli accordi salariali 
prevedevano una sorta di In
dicizzazione dei salari su! 
rialzo dei prezzi. Per la prima 
volta. Io scorso anno, 1 sinda
cati avevano accettato un in
cremento del salario dell'8% 
per 11 1983, vale a dire la pre
visione de! rialzo del prezzi 

fatta dal ministro dell'eco
nomia Delors, a condizione 
tuttavia che una specie di 
paracadute fosse previsto 
nel caso In cui quell'obiettivo 
non venisse raggiunto. L'o
biettivo è stato mancato, 1* 
inflazione è risultata del 
9,8% per 1*83 ma il governo 
ha rifiutato di aprire il para
cadute. Un premio di 500 
franchi (100 mila lire) per 
tutti è quanto 11 ministro co
munista della Funzione 
pubblica è stato in grado di 
offrire al sindacati che de
nunciavano una perdita sec
ca del potere d'acquisto che 
si valuta tra 11 3 e 11 4%. La 
trattativa è fallita su una 
guerra delle cifre cui 11 go

verno ha risposto preparan
do un decreto legge che im
porrà senza più discutere la 
sua soluzione. Un procedi
mento che rischia di indurire 
ancor più il confronto. La 
rottura delle discussioni sui 
salari del funzionari pubblici 
rischia di bloccare in effetti 
11 negoziato nell'Intero setto
re statale. Tradizionalmente 
esse servono Infatti da test 
per l'intero settore naziona
lizzato, più di 4 milioni e 
mezzo di dipendenti tra ser
vizi pubblici, aziende nazio
nalizzate, servizi centrali e 
locali. Senza contare che il 
padronato e la Confindu
stria non esiteranno a trarne 
un esempio nel fissare la loro 

linea di condotta nei nego
ziati salariali che dovrebbero 
avviarsi nel settore privato 
durante le prossime settima
ne. In ogni caso il governo è 
chiaramente In difficoltà: se 
resta sulle sue posizioni 11 
malcontento è destinato a 
crescere e ad espandersi se 
cede — ed è il ragionamento 
che si faceva ieri negli am
bienti del ministero dell'eco
nomica — rischia di com
promettere la sua politica e-
conomica e l'obiettivo di De
lors di non superare per l'84 
115% del rialzo del prezzi. Ma 
le cose stanno proprio così? I 
manifestanti scesl in piazza 
ieri si sono sentiti diretta
mente o indirettamente rim

proverare di ingratitudine e 
di scarsa sensibilità, loro che 
in questa situazione difficile 
per l'economia del paese 
hanno, si dice, almeno una 
garanzia: Il posto di lavoro. 
Certo 11 potere d'acquisto è 
importante, ma la minaccia 
quotidiana sull'impiego non 
costituisce un .soggetto ben 
più serio? È 11 discorso che 
ha rinfoderato anche 11 se
gretario della CFDT E-
dmond Maire, solo, nel pa
norama sindacale, a conte
stare la fondatezza delle ra
gioni dello sciopero e ad as
sumersi il rischio della im
popolarità all'interno stesso 
della sua confederazione. Il 
ragionamento non cade nel 

Riprende fiato il dollaro 
ma si temono tassi più alti 
Vaccaro da Goria per il caro-denaro ma hanno parlato solo di compensazioni alle imprese 

ROMA — Il dollaro è tornato a 1600 lire 
ma per gli esperti ieri non è successo nulla 
di nuovo, semplicemente chi era rimasto 
scoperto di dollari ha dovuto comprarli e la 
domanda ha fatto salire il cambio. La rin
novata previsione di Paul Volcker, ban
chiere centrale, secondo cui i tassi d'inte
resse saliranno, per ora non trova sostan
ziali conferme. Soltanto un rialzo sensìbile 
dei tassi negli Stati Uniti può far risalire 
stabilmente il cambio del dollaro. Che il 
clima resti incerto viene confermato dalla 
stagnazione degli affari alla Borsa valori di 
New York. 

Un rialzo sostanziale dei tassi d'interes
se aprirebbe peraltro nuove incognite: il 
Tesoro dovrebbe indebitarsi a prezzo più 
alto (quindi di più), gli investimenti sareb
bero frenati, il credito intemazionale ai 
paesi in via di sviluppo tornerebbe ad esse
re a condizioni proibitive. 

I tassi d'interesse avrebbero dovuto es
sere l'argomento dell'incontro avuto ieri 
dal ministro dei Tesoro Giovanni Goria col 
presidente della Confapi Vaccaro. Invece 
Vaccaro. mettendosi sulle orme della Con
findustria, non ha insistito con richieste 

specifiche di riduzione del costo del denaro 
per chiedere compensazioni alle imprese: 
una «maggiore partecipazione del Tesoro a 
sostegno dei consorzi di garanzia fidi e di 
estensione della garanzia fidejussoria con 
qualche forma di intervento pubblico» e 
anche «un eventuale impiego di risorse fi
nanziarie previste dalle varie leggi di age
volazione industriale che sono state ancora 
utilizzate». 

Li riduzione del costo del denaro, inve
ce, è possibile senza abbassare la guardia in 
difesa del cambio della lira e. anzi, favoren
do la capacità esportativa dell'industria. 
Come ricorda Angelo De Mattia, segretario 
della FISAC CGIL, in una dichiarazione 
rilasciata al nostro giornale, gli oneri acces
sori del credito sono tali da elevare di 3-4 
punti il costo del credito per l'industria. 
Per De Mattia è possibile la riduzione dei 
differenziali tra tassi attivi e tassi passivi 
•con manovre di politica monetaria — per 
un diverso, meno restrittivo controllo della 
base monetaria che però non crei problemi 
di vincolo estero — e del debito pubblico. 
programmando un calo dei rendimenti dei 
titoli più deciso che tuttavia sia compatibi

le con le aspettative di inflazione*. Ma è 
anche possibile usare anche le leve «di vigi
lanza creditizia, di rifinanziamento da par
te della Banca centrale, con politiche a-
ziendali bancarie volte alla riduzione dei 
costi. Esiste anche la esigenza di una disci
plina fondata sulla trasparenza e pubblici
tà nonché sull'autolimitarione del peso de
gli oneri accessori». 

In questa direzione è da notare la man
canza di ogni seguito alle dichiarazioni del 
sottosegretario Fracanzani e del sen. Rubbi 
a proposito di un possibile intervento. Non 
si tratta di mettere un «prezzo amministra
to* del denaro ma di disciplinarne il merca
to come per qualsiasi altra merce. Altri
menti disposizioni come quella dell'artico
lo 640 del Codice sull'usura — o anche sul
la pura e semplice parità dei contraenti 
nelle operazioni di credito — rischiano di 
perdere ogni contenuto, visto che le banche 
possono fare il prezzo da sole. Il Comitato 
interministeriale per il credito ed il rispar
mio ha tutti i poteri necessari per emettere 
una normativa. 

r. s. 

Scoperto grande pozzo 
di petrolio dai libici 
TRIPOLI — La Libia avrebbe effettuato un gi
gantesco ritrovamento petrolifero ai largo delle 
sue coste. Lo rende noto l'agenzia di stampa libi
ca, Jana, riferendo un annuncio dello stesso lea
der libico Gheddafi. Si tratterebbe di un giaci
mento che supera, nelle dimensioni, le riserve 
sinora scoperte sul territorio libico. Secondo 
Gheddafi, il nuovo ritrovamento consentirà alla 
Libia di godere un futuro — anche a lungo termi
ne — di enonne ricchezza, che «la differenzierà 
da tutti i paesi della regione (dell'Africa setten
trionale) e forse anche a livello mondiale». Nes
sun dettaglio relativo alle dimensioni del giaci
mento è stato però reso noto. La Libia produce 
attualmente circa 1,1 milioni di barili di greggio 
al giorno. Si aveva da qualche tempo notizia che 
l'industria petrolifera libica aveva avviato trivel
lazioni petrolifere nel Mediterraneo. 

VENI trova metano 
puro a Campobasso 
ROMA — Una scoperta di gas naturale e stata 
fatta dalla «Petrei», società per la ricerca di idro
carburi dell'AGIP S.p.A. (gruppo ENI) in pro
vincia di Campobasso. Lo annuncia un comuni
cato in cui si rileva che il ritrovamento è avvenu
to nell'ambito di una «joint venture» alla quale, 
oltre alla Petrex che svolge il ruolo di operatore, 
partecipa la stessa AGIP S.p.A. e la Elf italiana. 
Il nuovo pozzo, denominato «Sinarca 1», ha ac
certato due livelli mineralizzati a gas metano: il 
primo, ad una profondità di 2.100 metri, ha una 
potenzialità produttiva di 80.000 metri cubi al 
giorno e contiene una percentuale del 35 per cen
to di anidride carbonica; il secondo, ad una pro
fondità di 1300 metri, ha una produttività dì 
300.000 metri cubi al giorno di gas metano puro. 
Sono previste ulteriori valutazioni per verificare 
la dimensione e la potenzialità del giacimento. 

Ciampi e Pasini a Ruffolo: 
«Abbiamo aiutato la CONSOB» 
ROMA — Il governatore della Banca d'Italia C. A. Ciampi ha 
scritto al presidente della commissione Finanze della Came
ra Giorgio Ruffolo una lunga lettera per smentire l'accusa, 
fatta durante l'Indagine parlamentare, di aver opposto diffi
coltà alle iniziative della CONSOB per l'ispezione delle socie
tà e il controllo del mercato azionarlo. Ciampi ricostruisce In 
particolare gli avvenimenti precedenti il crack de! Banco 
Ambrosiano, citando comunicazioni telefoniche e per lettera 
all'allora presidente della Commissione per le società e la 
Borsa Guido Rossi. Altra lettera ha scritto a Ruffolo l'ex 
commissario della CONSOB Gianni Pasini per rispondere 
all'accusa di due altri commissari di avere scelto la società 
Camma per la consulenza sul modo di organizzare la Com
missione e di averne influenzato i risultati. Pasini afferma 
che Camma fu scelta fra altre società con decisione unanime. 

Ieri Franco Piga ha assunto la presidenza effettiva della 
CONSOB. Ha annunciato che incontrerà subito le rappresen
tanze sindacali per definire 11 regolamento. È stato annun
ciato anche un Incontro col ministro del Tesoro Goria. 

delle organizzazioni 
al governo di sinistra 

vuoto anzi è oggi ripreso da 
buona parte della stampa 
come qualche cosa di nuovo 
e di responsabile che non di
spiacerà al sostenitori della 
politica di Delors. Ma quel 
che prevale In seno al movi
mento di protesta è quel che 
sostengono tutti gli altri sin
dacati in blocco dalla FEN 
alla CGT, a F.O. (la quale ad
dirittura chiama ad uno 
sciopero non di 24 ma di 48 
ore). Non solo difendendo il 
potere d'acquisto, il sindaca
to fa il proprio dovere, si di
ce, a prescindere da chi è al 
governo, ma difendere 1 sala
ri è difendere 1 consumi dun
que la crescita e l'impiego. 

Franco Fabiani 

ROMA — Il senatore Giovanni 
Urbani, responsabile del setto
re energia del gruppo comuni
sta, a proposito della vicenda 
Magrini Galileo e dell'acquisto 
da parte della Merlin-Gerin ha 
rilascia e la seguente dichiara
zione. 

L'accordo con la Merlin-Ge
rin, per l'acquisto del gruppo 
Magrini così com'è non va be
ne; e si capisce che la maggio
ranza dei lavoratori del gruppo 
l'abbiano respinto. Tuttavia la 
trattativa deve essere ripresa 
su altre basi e a diverse condi
zioni e senza svendere ad una 
industria straniera un patrimo
nio italiano tuttora validissi
mo. 

Il Governo deve assumerse
ne la responsabilità in prima 
persona, assicurando una pre
senza significativa delle indu
strie pubbliche. 

Le garanzie in ogni caso de
vono riguardare tre punti: 
Q ottenere dal Governo so

luzioni industrialmente 
valide per tutte le fabbriche del 
gruppo; 
A ottenere dal Governo il ri

conoscimento del ruolo 
guida dell'impresa elettromec
canica pubblica. Solo questo 
può garantire che U settore na-

I cambi 
MEDIA 

Dottoro USA 
Marco tedesco 
Franco francai» 
Fiorino olanda** 
Franco belga 
Stentina inglese 
SterGna irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dottoro canadese 
Yen capponate 
Franco svizzero 
Scattino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
8 /3 7 / 3 

1599.S0 1582,75 
623.065 623.245 
201.99 202.205 
551.955 551.82 

30.413 30.458 
2349.525 2348.05 
1907.10 1908.575 

170.255 170.07 
1389.97 1390.34 
1263.15 1258.625 

7.151 7.122 
752.685 750.965 

88.465 88.492 
215,115 214.435 
208.70 208.335 
287.175 286.60 

12.36 12.25 
10.775 10.797 

Brevi 

Fiat: pretore reintegra 62 cassintegrati 
TORINO — P pretore di Torino Edoardo Denaro ha orcSnato afta Fiat di 
«integrai e al lavoro in fabbrica 62 spendenti in cassa integrazione dall'au
tunno 1980. D magistrato ha emesso la sentenza nel pomeriggio dopo orna 
quattro ore di camera di consiglio. 162 lavoratori, nel loro ricorso, contestava
no la vatoftà 098*accordo sottoscritto tra r azienda e le organizzazioni sindaca
li neTonobre 1983 che aveva prolungato la cassa interazione prevista a zero 
ore neTintesa stipulata neB"ottobre '80 e valida fino ai giugno '83. 

220 licenziamenti alla Grundig 
TRENTO — La o%ajiune detto stabSmento della Grundig elettronica ha an
nunciato 224 licenziamenti che riguardano lavoratori &i in cassa integrazione 
da Quattro anni. 

Nuove nomine all'ENI holding 
ROMA — D don. Giorgio Dei* Flora è il nuovo drenore del persone»» 
deTENI. in sostmmone dì Benedetto De Cesare. • nuovo drenore proviene 
osta Sapiem. De Cesans conserverà la carica di presidente deTAsap (Tasso-
cwont sindacale dette imprese del gruppo). 

No del PCI al piano saccarifero 
«La Camera convochi Pandolfi» 

I deputati comunisti della Commissione Agricoltura han
no chiesto la convocazione urgente della Commissione con la 
presenza del ministro Pandolfi per valutare la situazione del 
settore bieticolo-saccarifero dopo l'approvazione del plano 
da parte del CIPEL 

«Esprimiamo un giudizio fortemente negativo — ha detto 
Il compagno on. Gian Gaetano Poli — sulla decisione del 
governo di giungere all'approvazione del piano di settore nel 
testo originariamente presentato alla consultazione. Con 
questa scelta il governo ha violato gli impegni che esso aveva 
assunto a conclusione di una ricca e impegnata discussione 
svoltasi In Commissione, accogliendo rilievi critici e indica
zioni provenienti dal PCI, ma anche dalla maggioranza ol
treché da Regioni e forze sociali. 

«Il PCI ed i suol gruppi parlamentari produrranno tutto 
l'impegno per determinare profondi mutamenti del piano. 
Indispensabili per affrontare realmente e In modo nuovo la 
crisi profonda in cui versa 11 settore*. 

Per la Magrini 
il PCI chiede una 
nuova trattativa 
zionale, anche grazie all'accor
do Bastogi-Merlin-Gerin, si av
vìi ad una effettiva internazio
nalizzazione e invece non sia 
penalizzato proprio sui mercati 
intemazionali da una presenza 
ambigua della multinazionale 
francese che potrebbe diventa
re un •concorrente normale» sul 
mercato intemo e un concor
rente 'Sleale sul mercato* inter
nazionale, soprattutto data la 
sua presenza net Consorzio del
le aziende elettromeccaniche i-
taliane; 
A che ci sia una corretta ge

stione dei problemi occu
pazionali nel processo di ri
strutturazione del gruppo che 
non scarichi su una parte dei 
lavoratori la responsabilità di 
dire di sì al licenziamento di u-
n'altra parte dei lavoratori. 

Per ottenere questi risultati 
bisogna ricercare soluzioni an
che provvisorie che sottraggano 
la trattativa al duplice ricatto 
della minaccia del fallimento 
della Bastogi e della minaccia 
del ritiro della Merlin-Gerin 
(che non ai capisce come mai 
improvvisamente non avrebbe 
più interesse a concludere la 
trattativa che ha perseguito 
con tanta tenacia da oltre un 
anno); bisogna inoltre rimette
re nel gioco l'Ansaldo quale a-
zienda pubblica leader del set
tore che invece pare sia stata o 
si sia tenuta fuori dalla trattati
va o vi abbia partecipato solo 
marginalmente e tenere aperte 
tutte le altre possibili proposte 
provenienti da altri soggetti a 
patto che siano proposte con
crete e serie. 

MUNICIPIO DI CESENA 
RIPARTIZIONE LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

tt, SINDACO 

in esecuzione atta deaerazioni consSari n. 92 del 26/1 /1983 e n. 278 
dal 27/4/1983. esecutive ai sansi di legge 

RENDE NOTO 

che IrwSre una gara di Seriazione) privata per r esecuzione dei 
euttoeleriii iti le voi L 
efORnttTURA E INSTALLAZIONE DELLE TECNOLOGE DI CON
TROLLO ATTE A REGOLAMENTARE tt. MOVIMENTO ALL'INTER
NO E SUGLI ACCESSI DELLA NUOVA STAZIONE AUTOCORRaE-
REa. 

Imporlo dei lavori • bea* creata L. 110.0S2.900 •*• LV.A. 
Pa» la partecipazione atta gara le imprese interessate dovran

no rtourtaro «scritte UT Albo Ntitanoto del Costrutto! I atta Ce*. 7 

La richieste di invito, non vincolonti per « Ai ntiiii na li ezjcnej 
tomunoto, dovranno essere redatte ra certa legale «ntfiiluata al 
Sindaco a dovranno pervenire antro giorni 10 (dfecì) detta data tR 
pubbttceriono del presente avviso sul Bollettino Ufficiale detta 
Regione Emltte Romagna, unitamente a copto del certificato dett* 
Afte Nazionale dei Costruttori. Le imprese, netta domanda, do
vranno dichiarare di non trovarsi in alcuna delle condizioni di 
esclusione previste detta Legge n. 646 del 13 /9 /82 e successive 
integrazioni o meonVezion!. 

La gara sarà espletata secondo la procedura prevista dar art. 
1 lett. a) detto legge 2 / 2 / 7 3 , n. 14. 

Non saranno ammesse offerte In aumento. 
Tutte le «pese di contratto, comprese quatte degli avvisi sui 

QjHBtldatnl. sono a carico deBcmprasa egghìtttcatarie. 

Saeto municipale. 29 /2 /1984 
R. SINDACO 

<L Lucetti) 
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u Uura 

Spara a zero sulla sinistra, giudica bene Reagan: da qualche 
settimana è diventato il personaggio politico più popolare di Francia 
Qualcuno già lo vorrebbe presidente. Ma come mai ha tanto credito? 

Montane! 
ali 5 

Nostro servizio 
PARIGI — Nessuno sa chi 
potrà fermarlo, né dove, 
quando e come si fermerà. 
Forse non Io sa nemmeno 
lui. Ma per ora, dopo due 
show televisivi In un mese. Il 
primo come 'grandepentito' 
delU sinistra, Il secondo co
me divulgatore di quella 
scienza Inesatta che è l'eco
nomia, Yves Montana avan
za con la sua andatura spor
tiva ed elegante, la fronte 
corrugata, la sicurezza di chi 
pensa di possedere la verità, 
l'Indice accusatore puntato 
verso qualcuno che nessuno 
vede ma che tutti Indovlna-
no(l'Urss, Maichals, l comu
nisti In generale): avanza 
nelle pagine del giornali che 
lo chiamano già 'presiden
te; sguscia tra le pieghe vl-
sclde delle crisi mondiali, en
tra nelle case attraverso la 
finestra del piccolo schermo, 
trotta nella testa di milioni 
di francesi, molti del quali 
pensano già che se Reagan, 
pessimo attore, è diventato 
un tbuon presidente; chissà 
cosa potrebbe fare Montana 
all'Eliseo, lui che fu grandis
simo cantante, che continua 
ad essere una delle stelle di 
prima grandezza del cinema 
francese e che sa dire con 
tanto 'buon senso» e tanta 
facilità di parola dove sta il 
bene e dove sta il male, ciò 
che è buono e ciò che è catti
vo per la Francia, l'Europa, 
l'umanità. 

Lo ricordo, per averlo vi
sto al teatro dei Champs Ely-

sée, negli anni cinquanta. Li
berato dalle vecchie timidez
ze di emigrato italiano, Ivo 
Livi diventato Yves Mon
tana era un mondo nuovo 
della canzone. Con Kosma, 
Prevert, Francis Lemarque, 
con la sua voce profonda e 
vibrante, Il suo fisico di bal
lerino, l'intelligenza del testi, 
cantava le delusioni del sol
dato che va in guerra, le »fla-
nerles» serali dell'operalo sui 
Grands Boulevards, le allu
cinazioni del camionista, la 
ragazza sull'altalena del lu
na park e la Parigi di un eter
no 14 luglio demolitore di 
Bastiglie, libertario e populi
sta, pieno di Innamorati che 
ballano a ogni angolo di 
strada In una notte che sem
bra non finire mal. La gente 
era con lui perché si sentiva 
•dentro- le sue canzoni, den
tro le sue parole e l suol gesti 
di ragazzo 'normale; voglio 
dire né divo né stella. E la 
gente se lo ritrovava accanto 
nelle manifestazioni per la 
pace, per la libertà, sotto
braccio a Simone 'casque 
d'on. 

Poi ci fu il cinema, in 
Francia, In America, ancora 
In Francia. Un trionfo dopo 
l'altro. Yves era ormai un 
'Valore nazionale' mentre 
altri valori crollavano a Bu
dapest, al XX Congresso del 
PCVS, più tardi a Praga, e 
altrove. Come tanti In Fran
cia e non solo In Francia, na
turalmente, Yves disse 'ba
sta' e cominciò quella che l 
francesi chiamano «una 

Appello per 
la cultura 
europea 

ROMA — La costituzione di 
un organismo internazionale 
quale il «Forum della cultura 
europea» è stata proposta da 
un gruppo di intellettuali e di 
esponenti del mondo teatrale 
e cinematografico. L'organi* 
smo dovrebbe occuparsi, come 
è spiegato in un documento, di 
«coordinare le politiche cultu
rali del diversi paesi, in parti* 
colare nel campo del cinema, 
degli audiovisivi, del mercato 
dell'immagine e dell'informa* 
zione, grazie ad un'autonoma 
dotazione di fondi e con misu

re volte a favorire le coprodu* 
zioni, la libera circolazione di 
prodotti culturali, la valorizza
zione di tali prodotti, l'accesso 
paritetico alle nuove tecnolo
gie e al satellite, intervenendo 
ai vari livelli produttivi e di
stributivi, con il contributo 
dei governi e della CEE». 

Questo organismo jiotrebbe 
essere l'unica via, spiegano 1 
promotori dell'iniziativa, per 
fermare l'invadenza delle 
multinazionali americane 
che, soprattutto in Italia, «va
lendosi della proliferazione in
discriminata e non regolata 
delle reti televisive private, ha 
determinato una restrizione 
insostenibile del mercato ge
nerale cinematografico, impo
nendo standariis produttivi 
sempre più uniformi a logiche 

economiche che, nel penaliz
zare le esigue risorse produtti
ve nazionali, indeboliscono 
anche la possibilità di innova
zione creativa e artistica*. 

I firmatari ritengono op
portuno cogliere l'occasione 
delle imminenti elezioni euro
pee per proporre una svolta 
strategica, prima che sia trop
po tardi, agli intellettuali eu
ropei e alle forze politiche de
mocratiche. L'appello è firma
to da Volponi, Enzensberger, 
Scaparro, Jean-Marie Straub, 
Danielle Huillet, Monlcelll, 
Moravia, Zanzotto, Scarpelli, 
Comencini, Scola, Maselli, Ar
guii, Giannotti, Serri, Betti, 
Lizzani, Melato, Siciliano, 
Paolo e Vittorio Taviani, Par
lato, Bertolucci, Cavalli, Anto-
nioni, Ilaboni, Mìccichè. 

straziante revisione facendo 
sapere a chi voleva ascoltar' 
lo che milioni di persone nel 
mondo si erano fatte gabba
re dal sovietici e dal comuni
sti al loro servizio, che ogni 
firma per la pace era stata 
una firma per l'gulag; 

Personalmente ricordo di 
avergli sentito dire queste 
cose già parecchi anni fa, 
presentando un film di Costa 
Gavras alla stampa estera. 
Erano propositi amari, pieni 
del risentimento di chi pensa 
di essere stato strumentaliz
zato nell'esercizio della pro
pria missione. Il che era un 
punto di vista discutibile 
perché non credo che Yves 
Montana, negli anni cin
quanta, si fosse lasciato Im
porre un repertorio piuttosto 
che un altro, una condotta 
civile piuttosto che un'altra. 
Era II suo 11 repertorio di un 
mondo che si ritrovava unito 
dopo le lacerazioni della 
guerra e riscopriva le virtù 
dimenticate di parole sem
plici come pace, amore, fra
ternità, amicizia, giustizia, 
libertà. Era, Insomma, ti 
•sentimento del tempo» che 
Montana interpretava ven
dendo speranza e poesia e ri
cevendone In cambio popo
larità, successo e molte altre 
cose ancora. 

Che poi Yves Mon tand ab
bia scoperto di a vere sbaglia
to a stare da quella parte, a 
/are 11 'compagno di strada 
del comunisti; è nel suo di
ritto. Come è nel suo diritto 
di pensare che 'Reagan è un 
buon presidente; che 'Il ne
mico principale è l'Urss e 
non l'Imperialismo america
no; che 'è ora di smetterla di 
parlare del Salvador*, che 
destra e sinistra sono concet
ti superati (deve aver Ietto I 
nuovi filosofi e Glscard D'E-
stalng), che moltissimi co
munisti di base sono onesti 
anche se 'teleguidati* e che 1 
veri responsabili sono «i ca
pi; A questo punto, però, bi
sogna riconoscere che da un 
manicheismo Yves Montano 
è passato a un altro, da un 
dogma a un altro dogma, 
forse per 'Ingenuità e cando
re», come scrivono compren
sivi certi giornali, anche se 
non trovo né ingenuo né 
candido affermare che »i so
cialisti al governo mi vanno 
bene, quello che non capisco 
è cosa ci facciano gli stalini
sti,. 

E qui è 11 punto. Da dieci o 

quindici anni, dopo la sua 
grande conversione, Yves 
Montana ripeteva le stesse 
accuse senza che nessuno gli 
desse peso, senza che l gior
nali ne parlassero. Perché 
Improvvisamente, nel giro di 
alcune settimane e senza 
rinnovare II repertorio, Yves 
Montana è diventato un 'fe
nomeno politico; un 'Caso» 
della società francese? Per
ché tutta la stampa benpen
sante gli suggerisce una de
putazione, un seggio al Par
lamento europeo e perfino, 
come abbiamo visto, una 
candidatura alle elezioni 
presidenziali del 1983? 

È vero che 'Montana pre
sidenti fa rima ed è uno slo: 
gan elettorale bello e fatto. È 
vero che prendersela con l 
comunisti al governo, ora 
che ci sono, e scaricare su di 
essi la responsabilità del pro
blemi Insoluti o mal risolti è 
ormai II motivo quotidiano 
della destra, e non solo della 
destra. È vero anche che 
buona parte del francesi non 
ama l'politici; considera la 
politica qualcosa di necessa
rio ma di 'poco pulito* e si 
sente colta da una 'divine 
surprlse» quando un non po
litico sconvolge II gioco tra
dizionale del partiti con un 
linguaggio nuovo e diretto. 

Ma la verità di fondo è un' 
altra: oggi, penso, 1 francesi 
attraversano una profonda 
crisi di Identità. Molta gente 
di sinistra non si riconosce 
più nel partiti della sinistra 
al potere. Molta gente di de
stra scopreche 1 partiti di de
stra non sono abbastanza 
aggressivi e corre a gettarsi 
nelle braccia del neofasci
smo. Un centro politico, per 
finire, non esiste più e pro
prio in questi giorni è fallito 
Il tentativo di ricostituirlo In 
occasione delle elezioni eu
ropee. 

In casi come questi I fran
cesi sognano allora 'l'uomo 
provvidenziale; Il 'salvato
re*. L'ultimo In ordine di 
tempo, nella grande crisi 
prodotta dalla guerra d'Al
geria, era stato De Gaulle, un 
militare, che si rivelò poi co
me una delle menti politiche 
più acute di questo secolo. 
Allora, se mancano 1 genera
li, se 1 'politici* deludono, 
perché non un attore, un 
grande attore, che dimostra 
di capire cosa vogliono 1 
francesi e che parla di politi
ca come l'uomo della strada? 

Yves Montana Insomma è la 
sindrome di questa crisi di 1-
dentltà che coincide sempre 
con 11 riaffiorare di un preoc
cupante qualunquismo di 
massa, è l'Incarnazione Idea
le del rifiuto del politico e 
della ricerca del salvatore. 

A mio avviso, se c'è un da
to preoccupante In tutto ciò, 
questo dato non è Yves Mon
tana, ma la Francia che ha 
fatto di Montana un feno
meno politico, queste decine 
e decine di giornali che lo sa
lutano come la rivelazione 
politica dell'anno e come un 
buon candidato all'Eliseo. 

E Montana? Interrogato 
sulle proprie ambizioni poli
tiche l'attore si stringe nelle 
spalle e dice timidamente, 
molto timidamente, che non 
se ne parla nemmeno, che 
non si spiega come tanti 
giornali, e II 'Figaro* In pri
ma linea, lo chiamino 'presi
dente». Lui non se lo spiega, 
perché è 'Ingenuo», ma molti 
altri sì. 

Alla fine del 1980, cioè 
quattro mesi prima delle ele
zioni presidenziali e In piena 
crisi delglscardlsmo. l'attnre 
comico Coluche annunciò la 
propria candidatura all'Eli
seo. Quindici giorni dopo l 
sondaggi gli attribuivano 
già 11 dieci per cento del voti, 
cioè oltre tre milioni di fran
cesi disposti a scegliere per 
chi prometteva «di aggiun
gere merda alla politica di 
merda* e di fare della Fran- • 
eia politica 'un Immenso 
merdaio». 

Non voglio con questo fare 
un parallelo tra Coluche e 
Montana, l'uno e l'altro, 
guarda caso, di origine Ita
liana. Voglio semplicemente 
ribadire questa costante 
qualunquista che si manife
sta ad ogni crisi e che, In par
ticolari periodi, può anche 
condurre a scelte pericolose. 
Quanto a Montana, 11 consi
glio che gli ha dato Chlrac, di 
restare un bravo cantante e 
un grande attore, mi sembra 
sensato. Ma forse era un 
consiglio perfido e Interessa
to perché Chlrac è già In cor
sa per l'Eliseo, conta di di
ventare presidente nel 1988 e 
non ama 1 guastafeste. LI 
travolge come ha fatto con 
Glscard D'Estalng. Al primi 
passi della sua carriera lo 
chiamavano già II carro ar
mato e Dìo sa se da allora ha 
fatto strada. 

Augusto Poncaldi 

Con il suo libro di versi, «Invasioni», Antonio Porta sembra diventare 
consapevole del proprio «ufficio» sociale e si paragona a un trovatore 

Ecco 
un poeta 

che non si 
chiude in 
se stesso 

R poeta Antonio Porta: 4 uscito da poco il suo nuovo libro di poesie 

La generosità segna, con 
Invasioni (Mondadori, 
pp.115, lire 16.500), questa 
fase più recente e nuova del 
lavoro poetico di Antonio 
Porta: «generosità» (e mi si 
perdoni una parola che tal
volta, ma non qui, viene usa
ta con senso ambiguo) che, 
per chi conosca sia il poeta 
che l'uomo, è come un pro
lungamento naturale del suo 
carattere e del suo appassio
nato attivismo intellettuale. 
Credo, infatti, di poter dire 
che con questo libro Porta 
arrivi felicemente a rivelarci, 
a spiegarci tutta intera, l'im
magine più autentica di sé, al 
di là e al di sopra di ogni 
preoccupazione di .linea* 
culturale; ciò è il segno di un 
poeta che, sorretto dalla buo
na coscienza del suo messag
gio (del suo dono), giunge a 
fare un tutt'uno, una vitale 
unità, del suo dire e del suo 
detto. E in questo senso il ti
tolo del volume (Quanto ha 
da dirvi) in cui nel 1977 egli 
proponeva la sua produzione 
di quasi un ventennio suona 
al lettore di Invasioni come 
una programmatica profezia, 
che qui appunto si verifica: 
•la mia poesia— I è un fare 
non è un essere, o l'essere / 
se proprio lo volete, per me è 
unfare„». 

Bisognerà, intanto, ricor
dare che la poesia di Porta 
nasce da lontano: prima an
cora che si rivelasse a un me
no ristretto pubblico attra
verso il contesto «culturali-
stico» dell'antologia dei No
vissimi e del Gruppo '63, essa 
era già emersa nell'ambito 
•fenomenologico* di una rivi
sta come // Verri di Luciano 
Anceschi e si era affidata ai 
versi di un sottile volume. La 
palpebra rovesciata, che i 
lettori di poesia non dovreb
bero avere dimenticato. C'e
ra, in quei primi versi, accan
to agli echi di un post-erme
tismo nutrito di suggestioni 
da avanguardia storica, una 
corposità una ben governata 
presenza materica, che già 
indicava la vocazione di fisi
cità che si realizza in questa 
ultima raccolta e che tuttavia 
già si era ulteriormente deli
neata nel precedente Passi, 
passaggi (Mondadori, 1980). 
Un libro, questo, fin troppo 
denso, dove, superate (analo
gamente a quanto è accaduto 

per un poeta di lui più giova
ne, come Cesare Viviani) le 
forse per lui necessarie e 
dunque legittime concessioni 
all'esperimento, il poeta ac
centuava la propria volontà 
di dire. 

Invasioni mi sembra il 
compimento, o almeno un 
primo punto fermo, di questo 
processo: e non è un caso che 
la composizione, fra il 1980 e 
il 1983. dei testi ivi raccolti 
abbia coinciso nella carriera 
di Porta con la ricerca anche 
di altri modi di comunicazio
ne il più diretta possibile: il 
teatro, per esempio, dove un 
continuum quasi materializ
zato unisce, attraverso lo 
spazio scenico e la voce degli 
attori, scrivente e destinata
ri. L'impegno che in tal senso 
il nostro Autore rivela parte
cipa palesemente di una sua 
istanza etico-politica; ma l'e
tico (mi sembra) coincide o 
tende a coincidere a sua volta 
con l'estetico, e la poetica 
(infine) con la poesia. 

Perchè, come già suggeriva 
la citazione fatta più sopra, 
nato e costruito all'insegna 
della comunicatività, il libro 
di Porta dimostra una note
vole coincidenza tra il pro
prio voler essere e un essere, 
qui inseguito e catturato in 
manifestazioni non soltanto 
«programmatiche* e soggetti
ve. ma oggettivamente con
crete: iTessere, dico io, a far
lo vivere fu una voce / la sua 
esistenza affidata alla pura 
oralità I in principio: dèmo
ne funerario, nato dentro un 
ventre f come un figlio nuovo 
di fronte alla morte, amico, e 
tu I lo cacci fuori, adesso, 
con fiati senza musica, ma 
guardami / bene mentre ti 
parlo dallo specchio, ti sem
bra tardi / ma non è vero, 
questa è la notte delle resur
rezioni, I l'essere è fame che 
segue subito la nascita». 

E una poesia (la quinta e la 
più densa, insieme a quella 
che immediatamente la pre
cede, di una sezione iniziale 
che s'intitoìa «Balene bambi
ni delfini») che si è voluto ci
tare per intero, perchè in essa 
si evidenziano anche altri a-
spetti della poesia di Porta: il 
suo governo di un ritmo che è 
funzione di vocalità, il suo 
quasi addentare le parole, 
una sorta di sua composta e 

positiva resa alle cose viven
ti, alla vita. Egli non è davve
ro un poeta del quale possa 
dirsi che «si ripiega su se stes
so», e per questo si è parlato, 
in principio, di «generosità»; è 
un poeta che «vuole» lettori e 
sa che per questa via potrà 
trovarli: anche quando, dopo 
certe figurazioni della secon
da sezione («Come può un 
poeta essere amato?») che e-
vocano il bulino di un inciso
re di classe, egli sfida, nella 
sezione che dà il titolo al li
bro, la rischiosa precarietà 
del frammento, accettato 
quasi come illumination, re
perto, scheggia del reale, in
dipendentemente da ogni 
pretesa di progetto, di «pen
siero poetante». 

Eppure Invasioni (intendo 
la sequenza specifica), con 
quegli avari lampi che cam
peggiano sul bianco delle pa
gine, quasi a stabilire fra sé, 

fra l'uno e l'altro, vasti inter
valli di suono e di spazio, rie
sce a farsi recepire da un let
tore non disattento, come un 
testo unitario, poemetto di 
«viaggio» in un paese dove 1' 
immaginazione e la più forte 
realtà: una realtà che s'impo
ne non nominata fra d'ombra 
d'un passero* e una 'danza* 
che porta a Euridice, fra 
•pruni fioriti a cespuglio* e 
'latrati di cani*, fra una 'be
stia enorme acquattata* e 
un\agonia di lucertola*; e 
così via per gallerie, monta
gne, luminarie, crepuscoli, 
ludiche fantasie di •zufolo 
per bambini» fino allo sguar
do folgorato dalla magia di 
;|uella coppia danzante 
•quando gli altri due balla

no I m'irrigidisco di gesso / 
la danza si scatena tutta 
dentro I mi stracolma di rit
mo...*) e a queU'«a/6a» che 
•evapora insieme allo scia

mano che corre** 
Non si può, evidentemen-

te,racconfare tutto il libro, 
anche se questo libro di poe
sie si potrebbe, in qualche 
modo, raccontare come una 
storia: la storia del cammino 
verso quella coscienza di poe
ta e consapevolezza del pro
prio ufficio che si è più sopra 
indicata come qualità impor
tante e distintiva di Antonio 
Porta. Non è un caso che egli 
si proponga, nella bella Can
zone che sta al centro dell'ul
tima parte, anche nei panni 
(dovutamente ironici, ma 
non più di tantot di un «tro
vatore» moderno: «Vai, can
zone mia / e ripeti a chi 
guarda irridendo / a chi ri
nuncia: "te, io derido". / Vie
ni, canzone mia /fermati al
lo specchio I e nel riflesso al
legra Iridi con il tuo autore». 

Giovanni Giudici 

1 

io donna 
perlapace„ 

domani a Roma 
Manifestazione nazionale 
delle donne per la pace. 
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Videoguida 

Raidue, ore 20,30 

India, 
amore 

e guerra 
per sei 
puntate 

Padiglioni lontani si chiama il nuovo sceneggiato da stasera in 
onda su Raidue ore 20.30. Lontani quanto? Lontani fino in India, 
teatro privileggiato del cinema e della narrativa colonialista bri
tannica. Infatti il protagonista, è un inglese, seppure di quella 
specie molto particolare di uomini divisi tra una razza e l'altra, tra 
una cultura e l'altra, è un ragazzo inglese, cresciuto da indiani e poi 
restituito alla sua civiltà ni sangue quando ormai ha assorbito 
l'educazione anche religiosa del popolo padrone di casa. Un con
flitto da sangue-misto: è questo in fondo il tema di Padiglioni 
lontani. Il ragazzo, divenuto uomo, tornerà in India come ufficiale 
al comando di truppe indigene. Qui incontra l'amore frivolo di una 
inglesina bionda e boccolosa, scollata e rìdente, ma troppo interes
sata. Prima delusione. Vedremo il seguito. A delineare ì personaggi 
e a descrivere i precedenti è dedicata questa prima puntata che si 
trascina con molto decoro formale, bei colori e begli addobbi, ma 
un po' lenta. Ora passiamo agli attori che sono, come succede 
sempre più spesso, alcuni divi un po' incartapeconti del cinema di 
grande consumo. Figuratevi che e è anche il nostro Rossano Brez
zi, rappresentante italiano in un cast internazionale, nel ruolo di 
Rana di Bithor, un signore molto ricco, tanto che si sposa con due 
principesse contemporaneamente. C'è poi Omar Sharif, che vera
mente è egiziano, a fare l'indiano con turbante e barbone: inter
preta la parte del maestro di equitazione alla corte di un maraja. 
Ma il vero protagonista, il giovane inglese dal cuore indiano, è Ben 
Cross, che ricordiamo per averlo visto di recente nel film Momenti 
di gloria Dopo avere subito una cocente delusione da parte di una 
inglesina, il nostro eroe (che nello sceneggiato si chiama Ash) si 
innamora di una principessa indiana. Il caso, anzi l'autore del best 
seller M. M. Kaye, vuole che si tratti di una delle due principesse 
date in moglie a quello smodato di Rossano Brazzi, e che con un 
corteo incredibile verranno scortate attraverso tutta l'India da 
cammelli, elefanti, guide, etc. Nel complesso si tratta di uno spet
tacolo sfarzoso ed elegante, arricchito anche dalla presenza nel 
cast di sir John Gielgua, del «mostrai Cristopher Lee e di Caterina 
Boratto, signora felliniana di indimenticabile grazia. Il tutto per 
6ei puntate, {m.n.o.) 

Rete 4, ore 21,30 

Un arcobaleno 
chiamato 
«Speciale 

Fascination» 
Speciale Fascination (Rete 4 ore 21.30) è dedicato al «colore-

calore», tema per la verità un po' misterioso, attorno al quale 
ruotano tutti i numeri di questo tipico «programma da studio». 
Maurizio Costanzo lo conduce col suo stile da burbero-moralista 
con accanto la bella Simona Izzo (sempre più diva e sempre meno 
doppiatrice) che stasera leggerà una poesia del grande poeta scom
parso Sandro Penna (intitolata, per tenere fede al programma, Io 
vedevo un calesse giallo e verde). Il pubblico farà, come sempre, 
parte dello spettacolo prestandosi alle benevole prese in giro dei 
conduttori: stasera dovrà esibire un abbigliamento (anche intimo) 
particolarmente colorato. 

Ci saranno poi cinque ballerine (che vengono fresche fresche dal 
carnevale di Rio dove hanno danzato per tre giorni ininterrotta
mente). In questo forzoso tener dietro ai colori non sappiamo bene 
come rientrino gii altri ospiti della serata, che sono comunque: il 
cantante Stefano Rosso (nella foto). Franca Rame e i vecchi Cama
leonti (ma ancora esistono?). 

Raidue, ore 23,05 

Ecco Chuck 
Berry, 

il «padre» 
dei Beatles 

È storia (del rock, del costume, delia moda di almeno tre gene
razioni) questo Chuck Berry Show che fortunatamente la RAI 
(rete due ore 23,05) manda in onda stasera seppure in orario tanto 
tardivo. Ma tant'è, i programmatori della TV pubblica detono 
ritenere che soltanto i telespettatori che hanno fiato (e occhi) per 
stare svegli fino a tardi si meritano i programmi migliori. Vedasi il 
caso di Mister Fantasy. Eh tasca nostra, e ora questo speciale 
dedicato al grande musicista, registrato al «Covo di Nord Est» di 
Santa Margherita Ligure. Così queste grandi vedettes che vengono 
in Italia solo per i pubblici di locali di lusso, possono finalmente 
incontrare il pubblico più grande. Chi è Chuck Berry ci sembra 
quasi inutile dirlo, ma forse i giovanissmi. beati loro, possono 
scoprirlo come nuovo. Il periodo d'oro di questo grande rock-man 
negro è stato quello intorno agli anni Cinquanta: quando i Beatles 
cominciarono, le sue canzoni furono il loro primo repertorio. Ciò 
che lo rende grande è il senso indiavolato dei ritmo, 1 avere misce
lato country e blues elettrico, l'aver avviato, anche nei testi spirito
si, una vena di tanto ricca vitalità che non si è esaurita neanche 

Raidoe, ore 22 

«Aboccaperta» 
oggi si parla 
dei compensi 

dei divi 
Aboccaperta, il programma di Raidue (ore 22 circa) che ogni 

settimana affronta un terne scottante e lo fa sviscerare da due 
fronti contrapposti di cittadini, oggi tocca un tema che è partico
larmente sentito e cioè quello degli spropositati compensi raggiun
ti da certi divi. Inutile ricordare il caso Carrà, che, da affare di 
famiglia in casa Rai. quale alcuni avrebbero voluto considerarlo, è 
diventato uno scandalo nazionale. Ma naturalmente non è che un 
effetto della guerra delle emittenti che ha fatto lievitare i compen
si. 

Ancona: 
Orwell 

che passione 
ANCONA — Come era facil
mente prevedibile, il 1981 non 
ftasserà senza aver lasciato 
ungo la penisola una consi

stente scia di convegni e ini
ziative varie dedicate al ro
manzo di George Orwell che 
questa data ha reso universal
mente celebre. Da oggi e tutti i 
venerdì fino al 25 maggio la 
Biblioteca comunale di Anco
na ospiterà una serie di incon
tri che si dipaneranno lungo 
un ideale itinerario «Da Plato
ne al Grande Fratello». Oggi si 
parte con Mario Galzigna che 
parlerà su «IVIelancholia, ovve
ro il governo del rifiuto», quin

di seguiranno le conferenze di 
Mario Perniola (La filosofia e 
il presente: critica dell'utopia), 
Luciano Canfora (Liberta de
gli antichi, libertà dei moder
ni), Pier Aldo Rovatti (Le tra
sformazioni del soggetto), Al
fredo Salsano (La produzione 
del consenso e l'ordine del di
scorso), Enzo Morpurgo (Psi
canalisi, Soggetto, Tempo), A-
lessandro Fontana (Il \izio oc
culto: nascita dell'istruttoria), 
Alessandro Dirai (I! governo 
dell'opinione: la grande paura 
dell'89 in Francia), Paolo Fab
bri (Novalingua: la totalità vi 
prende in parola), Massimo 
Cacciari (Decisione e crisi del 
Politico). E stato intanto an
nunciato per il 31 marzo, 1 e 2 
aprile un convegno nazionale 
a Giulianova, organizzato dal
la facoltà di Lingue e Lettera
ture straniere dell'Università 
di Pescara. 

Il caso 

Riccardo Muti, nuovo direttore stabile della Scala 

L'arrivo del nuovo 
direttore sembra sicuro. Eppure 
restano ancora molte incertezze 

Muti alla 

Televisione Con «Giulietta e 
Romeo» parte stasera su Raitre 
un maxiciclo. Tra i traduttori ci 

sono anche Montale e Quasimodo 

Arriva tutto 
Shakespeare, 
targato BBC 

Scala, ma quando? 
MILANO — Tutto quello che accade 
alla Scala fa notizia. Purtroppo le noti
zie che vengono dalla Scala sembrano 
fatte per destare la curiosità piuttosto 
che per soddisfarla Interamente. Il 
consiglio di amministrazione ha deci
so (col voto contrarlo di Luigi Pesta-
lozza) 11 cambiamento al vertice dell* 
orchestra. Abbado — direttore stabile 
da 15 anni — lascia l'Incarico e Riccar
do Muti viene Invitato ad assumerlo. 
SI badi: non lo assume, ma risponderà 
all'Invito. 

Che cosa risponderà? A quanto si 
presume annuncerà la sua disponibili
tà dal 1*86: cioè fra due anni perché, per 
11 momento, egli ha, come tutti 1 diret
tori di successo, altri impegni. Abbado, 
Invece, pur non essendo più «stabllei, 
sarà presente alla Scala assai più del 
solito per dirigere, nel prossimo blen
nio, ben cinque opere di rilievo. 

Perché allora questo cambiamento 
e, cosa ancora più Imbarazzante, con 
chi dobbiamo rallegrarci? Con chi va o 
con chi verrà? Quel che è certo è che 
non sarà facile prendere la successione 
di un personaggio come Claudio Ab
bado che, nel suo quindicennio, ha da
to un Impulso eccezionale a tutto ciò 
che è stato fatto di nuovo e di intelli
gente nell'ente milanese. In questa a-
zlone, s'intende, Abbado non è stato 

solo. Ma, dallo svecchiamento del pro
grammi alla nascita della Filarmonica 
— che nella sua concezione avrebbe 
dovuto essere assai più qualificata — 
non c*è avvenimento di rilievo a cui 
egli non abbia partecipato. I grandi ci
cli di Mahler e della Scuola di Vienna, 
le annate di Mussorgskl e di Stravin-
sky, l'ingresso di Nono e di altri con
temporanei sono in tutto o in gran 
parte merito suo. Merito di un artista 
che non si Impone soltanto col magi
stero della bacchetta, ma che porta in 
ogni campo una curiosità intellettuale 
e un'ansia di novità senza le quali an
che la più prestigiosa Istituzione può 
soltanto vegetare. 

È possibile che alla Scala qualcuno 
si sia stancato di sentirsi tanto pungo
lato. Si dice in certi settori dell'orche
stra, si sia diffuso una sorta di «prurito 
del 15° anno», come nel vecchi matri
moni, aggravato da appetiti discogra
fici. Queste però sono soltanto le mani
festazioni esteriori di un male più pro
fondo che Investe 11 mondo della musi
ca Italiana, umiliato dall'inerzia go
vernativa proprio nel momento della 
sua ascesa. Le economie e i tagli di 
programma rendono più diffìcile la 
funzione culturale, frenano la crescita 
organizzativa e diffondono quel disa
gio che 1 responsabili di tutte le Istitu

zioni denunciano quotidianamente. 
Non stupisce che alla Scala — legata al 
mito di un prestigio sempre più diffici
le da difendere — 11 contrasto tra 1 de
sideri e la realtà quotidiana sia ancora 
più violento, nonostante gli sforzi del 
nuovo direttore artistico Mazzonls per 
riportare l'ente ad una normalità fun
zionante. 

In questa situazione il cambio al 
vertice dell'orchestra rischia di creare 
soltanto qualche difficoltà supplemen
tare al successore. Lo stesso comuni
cato del Consigli di Amministrazione 
lo lascia Intendere quando ribadisce 1' 
Impegno di chiedere ad Abbado di 
«continuare la sua collaborazione con 
la Scala, anche con riferimento a una 
continuità di iniziative specifiche». La 
frase è un po' nebulosa, ma apre tutta
via la possibilità di un rapporto col 
maestro, evitando un passo Indietro di 
cui il primo a soffrire sarebbe il presti
gio del teatro. Lo diciamo con tutto il 
rispetto per Muti, direttore d'orchestra 
di indiscutibili meriti, se verrà, quan
do verrà e per tutto il tempo che regge
rà in una situazione obiettivamente 
difficile e perdiplù aggravata dal peso 
di un'eredità destinata ad apparire in
vidiabile domani anche a chi se ne mo
stra infastidito oggi. 

Rubens Tedeschi 

Derek Jacobl in «Riccardo II»; in alto Charles Gray 

•Tutto Shakespeare», il ti
tolo già dice tutto. L'ambi
ziosa impresa è stata realiz
zata dalla BBC mediante due 
produttori (Cedric Messina e 
John Miller), che hanno 
complessivamente scrittura
to un migliaio di attori e un 
boun numero di registi. Ri
sultato, l'allestimento televi
sivo dell'intera opera del 
maggior drammaturgo di o-
gnl epoca: commedie, trage
die e «storie». 

Il programma è stato ac
quistato da quasi quaranta 
paesi. Per l'Italia lo manderà 
in onda Raitre: la prima se
rie di sei lavori si avvia ve
nerdì 9 marzo (e avrà caden
za settimanale) con Romeo e 
Giulietta; seguiranno Giudo 
Cesare, Riccardo ti, La Tem
pesta, La dodicesima notte, 
Amleto. L'edizione italiana è 
stata curata da Giampiero 

. Maccioni, la consulenza let
teraria è di Agostino Lom
bardo, la direzione artistica 
di Maurizio Scaparro. L'im
pegno di Lombardo è viva
mente riscontrabile nella 
scelta di versioni capaci — 
anche — di offrire un quadro 
vasto e vario del modi in cui 
Shakespeare oggi è tradotto 

da noi, e nel loro adattamen
to alle esigenze di larga co
municazione del piccolo 
schermo. Scaparro, dal suo 
canto, ha selezionato una 
schiera di «voci» nostrane 
(parecchie delle quali di fa
ma), In grado di accompa
gnarsi, al meglio, alle imma
gini degli interpreti origina
li, ai loro gesti, movimenti, 
azioni. 

C'è di più. Con un'iniziati
va molto apprezzabile, la ter
za rete radiofonica ha messo 
i suoi microfoni a disposizio
ne della consorella TV: gli 
spettatori che pratichino 1' 
inglese (e anche quanti, stu
denti e no, si sforzino di ap
prenderlo) potranno, abbas
sato o spento l'audio del loro 
apparecchio, ascoltare alla 
radio, in sincronia con la 
rappresentazione «visuale», 
Shakespeare recitato nella 
sua lingua (e avranno in ciò 
anche il soccorso esplicativo 
di un anglista, Masolino D* 
Amico, che approfitterà, allo 
scopo, di pause e intervalli). 

La Radiotelevisione di 
Stato, insomma, cerca nel!' 
occasione di ribadire una 
sua specificità culturale (e 

diclamo pure didattica) che 
le aggrovigliate polemiche di 
questi giorni sembrano, per 
qualche verso, mettere In 
causa. Le parole pronunciate 
da Giuseppe Rossini, diret
tore di Raitre, durante la 
presentazione alla stampa di 
«Tutto Shakespeare» non 
mancavano in effetti di 
qualche punta polemica 
(Rossini, tra l'altro, ha tenu
to a ringraziare uno del diri
genti della rete, Dario Natoli, 
per essersi particolarmente 
adoperato al fine di acquisire 
11 programma della BBC. 

Al giornalisti è stato pure 
fornito un «assaggio» delle 
prime set trasmissioni in 
cartellone: sono dovute a 
mani di registi diversi, ma 
abbastanza omogenee tra lo
ro (ci è parso) per un tono 
«medio», commisurato all' 
ampiezza potenziale della 
platea televisiva; le registra
zioni sono state fatte in stu
dio, evitando in genere ogni 
«realismo» dell'ambientazio
ne. Tornano a volte, da un 
dramma all'altro, gli stessi 
interpreti: così 11 bravo De
rek Jacobl sarà Riccardo II e 
Amleto (doppiato, rispetti
vamente, da Glauco Mauri e 
Giancarlo Giannini). Mentre 
Michael Hordern (una faccia 
nota anche al pubblico cine
matografico), lo vedremo co
me padre di Giulietta e, poi, 
come Prospero nella Tempe
sta (qui lo doppia Tino Car-
raro, ma qualsiasi paragone 
con il mirabile spettacolo di 
Strehler è ovviamente im
proponibile). Fra i traduttori 
italiani della serie iniziale di 
«Tutto Shakespeare» spicca
no nomi di poeti: Salvatore 
Quasimodo {Romeo e Giuliet
ta e La Tempesta) ed Eugenio 
Montale (Amleto), nonché 
Mario Luzl per Riccardo II, 
mentre è di Sergio Perosa la 
versione di Giulio Cesare, di 
Orazio Costa quella della Do
dicesima notte. 

. . . ag.sa, 

NATIONAL LAMPOON'S VA-
CATION — Regia: Harold Ra-
mis. Sceneggiatura: John Hu
ghes. Interpreti: Chevy Chase, 
Beverly D'Angelo, Imogene 
Coca, Randy Quaid, James 
Keach.Chrìstie Brinkley. Mu
sica: Ralph Burns. USA. 1983. 

Attenzione alla sigla «Natio
nal Lampoon»: al pubblico ita
liano dirà ben poco, ma negli 
Stati Uniti è una specie di mar
chio di Qualità «demenziale». 
Come i «Monthy Python» per 
l'Inghilterra. Ali inizio, nei pri
mi anni Settanta, era una cu
riosa rivista di satira goliardica 
fondata da alcuni studenti del
l'austera università di Harvard; 
poi diventò una specie di coo
perativa teatrale specializzata 
nello sbeffeggiare il mondo ac
cademico e dello spettacolo; e 
infine, producendo dischi, ru
briche radiofoniche, filmetti e 
show musicali, si conquistò l'af
fetto di un'ampia fascia di gio
vani. L'apice del successo fu, da 

questo punto di vista, il film di _ 
John Landis Animai House' 
(che in originale si chiamava 
appunto The National Lam
poon's Animai House), lo smo
dato e irriverente sberleffo stile 
anni Sessanta che rivelò ii ta
lento di John Belushi. Da allo
ra, era il 1977, quasi tutti t «tes
serati» del gruppo hanno fatto 
carriera nello show business! 
chi come attore (Dan Aykroyd, 
Bill Murray, Chevy Chase), chi 
come sceneggiatore (Harold 
Ramis, Chris Miller), chi come 
produttore (Matty Simraons) e 
chi come regista (Landis e an
cora Ramis). Rappresentano 
una specie di pazzoide istitu
zione giovanile, una confrater
nita della risata facile e ribalda: 
esattamente l'opposto della so
fisticata ebraica alla Woody Al
ien. Di solito sono geniali e cor
rosivi (basta ripensare alla cop
pia Belushi & Aykroyd), talvol
ta purtroppo si fidano dell'eti
chetta e finiscono col confezio
nare «bufole» colossali come 

Il film 
«National 
Lampoon's 
Vacation» 

Vacanze 
da incubo 

perii 
Fantozzi 

americano 
Christie Brinkley * la bionda 
che fa impazzire Chevy Chase 

Strip'es. Chi è di bocca buona, 
però, potrà trovare qualche 
motivo dì sollazzo anche in 
questo mediocre National 
Lampoon's Vacation che negli 
USA ha incassato un sacco di 
soldi. Il mito nazionale messo 
stavolta alla berlina è la vacan
za, o meglio la «vacanza intelli
gente» della famiglia americana 
media. Niente di nuovo, si dirà. 
Di recente, qui da noi, Alberto 
Sordi e Carlo Verdone hanno 
preso in giro le abitudini vacan
ziere dell'italiano alle prese col 
dilemma «ferie con cultura o 
senza?»; e già prima Monsieur 
Hulot ci aveva insegnato che le 
vacanze sono un grandioso ter
reno di comicità surreale. 

Nel caso della famiglia Gri-
swold di Chicago, invece, si va 
sul «classico catastrofico» vena
to di humour nero. Tutto co
mincia quella mattina che 
Clark Griswold (il neo divo 
Chevy Chase, un faccione a me
tà tra Enzo Cerusico e Claudio 
Signorile) va a ritirare la sta

tion wagon blu nuova di zecca 
ordinata per le ferie. Al posto 
dell'auto desiderata, questo 
Fantozzi americano piuttosto 
danaroso trova una mostruosa 
giardinetta verde pisello, mo
dello carrarmato, dotata di 
marchingegni vari. Ma ormai è 
tardi: i piani di viaggio (2408 
chilometri, da Chicago alla Ca
lifornia, dove c'è una specie di 
Disnevland chiamata Walley 
World) vanno rispettati al se
condo e non resta che partire. È 
l'inizio di una odissea a tappe 
forzata, tra incidenti, deraglia
menti, traversate della Monu-
ment Valley e scarrozzate va
rie. Nel corso del viaggio ci ri
metterà le penne pure la vec
chia zia Edna, che arriverà a 
destinazione cadavere, avvolta 
in un cellophan sul tetto della 
macchina. Insomma, un disa
stro: e tutto per far vedere a 
quei due mocciosi dei figli le 
meraviglie di Walley World... 
chiusa per restauri. 

Commedia letteralmente de-

Programmi TV 

D Rainno 
12 .00 T G 1 - FLASH 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .05 IL MONDO DI QUARK - A cura di Piero Angela 
16 .00 PROSINONE: Ocfismo 
16 .00 CARTONI MAGICI - In vaggso con gN eroi dei canone: tTopobno 

Story» 
16.S0 OGGI AL PARLAMENTO 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO T V TOP - Conduce Cornine déry 
18 .30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
19 .00 ITALIA SERA - Fatti, persona e personaggi 
1 9 . 4 0 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.O0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del presidente del Const

i l o 
2 1 . 2 0 LORETTA GOGGI IN OU!Z - Con Memo Rerrugi 
2 2 . 6 0 TELEGIORNALE 
2 3 . 0 0 IL GUAROIACACCIA - Con PW Askham. Rita May. Regia di Ken

neth Loach 
0 0 . 2 0 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
0 0 . 3 0 OSE: A CIASCUNO IL SUO - Appunti suRe scuole deTmfanna 

D Raidue 
9 . 3 0 C A M P I T E l l O MATESE: Campionati <* freesryte 

12 .00 CHE FAI, M A N G I / - Regìa di Leone Mano™ 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 I RE DELLA COLLINA - Te<efiim con BJ Duke 
14 .30 T G 2 - FLASH 
14 .35 -16 .30 TANDEM - «n garr-beretto» 
16 .30 OSE: MATERIALI DIDATTICI. OBIETTIVO SU. . 
17 -18 .30 VEDIAMOCI SUL DUE 
17 .30 T G 2 - F L A S H 
17 .35 OAL PARLAMENTO 
18 .30 T G 2 - SPORTSERA 
18 .40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 
19 .46 T G 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 PADIGLIONI LONTANI 
2 1 . 5 0 T G 2 - S T A S E R A 
2 2 . 0 0 ABOCCAPERTA - Di Gianfranco Funan 
2 3 . 0 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 3 . 0 6 CHUCK BERRY SHOW 
2 3 . 5 0 T G 2 - S T A N O T T E 
2 3 . 6 5 PESARO: Pugdato « 

D Canale 5 
10 ali mal di testa* , attualità: 10 .30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche: 
11 .40 «Help», gioco musicate; 12 .30 «Bis», gioco a premi; 12 .45 «Il 
pranza è servito», con Corrado; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 
1 6 . 6 0 «Hazzarda, telefilm; 18 «L'albero defle mele», telefilm; 18 .30 
Popcom, spettacolo musicale; 19 «t Jefferson», telefilm; 19 .30 «Zig 
Zag». con Raimondo Vianello; 2 0 . 2 5 «Ciao gente», con Corrado; 
2 2 . 5 0 Telefilm: 2 3 . 5 0 Sport: Il grande Rugby; 0 .50 Film «Vivi • lascia 
morire», con Janet Leigh. 

D Retequattro 
9 . 3 0 «Casa dolce casa», telefilm: 10 «Chico». telefilm: 10 .30 «Fantasi-
landia». telefilm; 11 .30 «I giorni di Brian», telefilm; 12 .30 «M'ama non 
m'ama», replica: 13 .20 «Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», telefilm; 
14 .50 Film «Abisso: storie di una madre e di una figlia»; 1 6 . 2 0 Tele
film; 17 Cartoni animati; 1 7 . 2 0 «Goldie Gold», cartoni animati: 17 .50 
«La famiglie Bradford», telefilm; 18 .50 «Marron Giace», telefilm. 
19 .30 «M'ama non m'ama», con Sabine Ciuffini; 2 0 . 3 0 «Dynasty». 
telefilm: 2 1 . 3 0 Speciale Fascination; 2 3 . 3 0 Sport: Caccia al 13; 2 4 
F3m «Amico stemmi lontano etmano un palmo...», con Gtufiano Gem
me. 

D Italia 1 
11 .30 «PhyDrs». telefilm; 12 .15 «GB eroi di Hogan», telefilm: 12 .30 
«Strega per emore», telefi lm; 13 Bim Bum Barn: 14 «Operazione la
dro». telefilm; 15 «Harry O'a, telefilm.- 16 Bim Bum Barn: 17 .40 «I 
Wotton», telefilm; 18 .40 «L'uomo dtfsei miBoni di dollari», telefilm; 
19 .50 «n tulipano nero», cartoni animati: 2 0 . 2 5 Fam; 2 2 . 3 0 «L'uomo 

j da sei milioni di dollari», telefilm: 2 3 . 4 0 Film «38- parallelo: missione 
! compiuta», con Gregory Peck e George Pepperd. 

D Raitre 
13-14 CAMPITELLO MATESE: CaTipronau di freestvfe 
16 .00 OSE: IL TONO DELLA CONVIVENZA 
16 .00 IL CONTE 01 MONTECRISTO - Con Andrea Gicdana ,7eg.a di 

EdmoFenogio 
17 .50 DSE: GIOCANDO S'IMPARA 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Qua» un quotidiano di musica 
1 9 . 0 0 T G 3 • Intervallo con: «Bubbbes» 
19 .35 ARSENIO TOPEN E LE SPARIZIONI MISTERIOSE 
2 0 . 0 5 DSE: LA FATICA DELLA TRADIZIONE - ti re deOo stagnone 
2 0 . 3 0 ROMEO E GIULETTA - Con Patrick Rycan 
2 3 . 1 5 T G 3 

Q Montecarlo 
12 .30 Prego si accomodi. . : 13 «240 Robert», telefilm: 13 .30 «Mia 
figlie», sceneggiato; 1 4 . 3 0 Check up; 15 .30 Cartoni; 17 Orecchioc-
chio; 17 .30 «Bone di sapone», sceneggiato; 18 .20 Bim bum bambino; 
18 .40 Shopping; 19 .20 GB affari sono affari: 19 .50 «Gli errori grutfzie-
rì». telefilm: 2 0 . 2 0 Sport: Quasigol; 2 1 . 2 0 Film «Secondo emore», di 
D. Sirk. con R. Hudson; 2 2 . 4 0 Figure, f igure, figure. 

D Euro TV 
11.15 «Toma», telefilm; 1 2 «Movin'on», telefilm; 13 «Tigermen», car
toni animati; 13.30 «Lupin RI», cartoni animati: 14 «Peyton Piece», 
telefilm; 14 .45 «Capitani a re», sceneggiato: 18 «Lamù». cartoni ani
mati; 18 .30 «Tigerman», cartoni animati; 19 «L'incredìbile Hufk», tele
film; 2 0 «Lupin IR», cartoni animati; 2 0 . 2 0 FBm «La donne della dome
nica», con Marcello Mastroiermi e Jecqueftne Bisset: 2 2 . 2 0 «Charbe's 
Angela», telefilm; 23 .15 Tutto cinema, rubrica. 

D Rete A 
9 Mattina con rete A; 14 «Anche i ricchi piangono», telefilm: 15 Film 
al pireti della Croce del Sud», con Yvonne De Carlo e John tretand: 17 
Spece Gemes. giochi e premi; 18 Cartoni animati; 18 .30 «L'ora di 
Hìtchcock», telefilm; 19 .30 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 2 0 . 3 0 
Film: 22 .15 «Ciao Eva», show sulle coppia: 2 3 . 3 0 Film «Assassino sul 
t e n o » . con George Neder e Joenne Moore. 

Scegli il tuo film 
CHE FINE HA FATTO BABY JANE? (Refe-quattro, ore 14-50) 

È ormai un vecchio amico televisivo, questo film girato da Ro
bert Aidrich nel 1962 e interpretato da due «grandi vecchie* (ma 
non ditelo a loro) del cinema hollywoodiano. Bette Davis e Joan 
Crawford sono due sorelle che si odiano, entrambe con trascorsi di 
attrice. L'una è costretta in sedia n rotelle e l'altra la martirizza: 
ma quale sarà la più cattiva delle due? 
BUFFALO BILL E GLI INDIANI (Retequattro, ore 24.00) 

Se non fosse per l'orario notturno, questo western «anomalo* di 
Robert Altman meriterebbe un lungo discorse. Girato subito dopo 
il capolavoro Nashville, fu prodotto da Dino De Laurentìis che in 
sede di montaggio, lo sottrasse ad Altman sconciandolo a proprio 
piacimento. Aggiungete che dall'edizione italiana mancano 20 mi
nuti buoni di girato e giungerete alla conclusione che Buffalo Bill 
e gli indiani è un film ingiudicabile. Eppure, anche così, è affasci
nante: rievoca l'esperienza circense di un Buffalo Bill ormai in 
pensione (il famoso Wild West Show che fu anche in Italia nei 
primi del secolo), alle prese con i fantasmi del proprio passate (a 
cominciare dagli indiani: il sottotitolo del film è «La lezione di 
storia di Toro Seduto*). In pratica è l'ennesima, ironica demitizza
zione. da parte di Altman, dei capisaldi dello stile di vita america
no: il Far West diventa un circo. Buffalo Bill ha le parrucca (lo 
interpreta un Paul Newman in buona vena) e il presidente degli 
USA, che viene in visita, è solo un buffone. Girato nel 1976, l'anno 
del Bicentenario, piacque poco in America. Tra gli altri interpreti 
Burt Lancaster, Geraldine Chaplin e Harvey Keitel. 
ALLA TRENTANOVESIMA ECLISSE (Italia 1. ore 2025) 

Se non credete alle maledizioni dei faraoni, convertitevi con 
questo film: un archeologo ha scoperto in Egitto la tomba della 
regina Kara e da allora non gliene è più andata una dritta. Anche 
la sua giovane figlia sembra preda dell'anatema. Un simile destino, 
per il Charlton Heston «eroe* di tanti kolossal (anche nel molo di 
Mas»), è quasi un atto di giustizia, lì film è di Mike Newell (1979). 
38* PARALLELO: MISSIONE COMPIUTA (Italia 1, ore 23.40 

Scendiamo dalla trentanovesima eclisse al trentottesimo paral
lelo e ci troviamo in Corea, dove gli americani tentano di conqui
stare una collinetta tenute dai coreani. Ci riusciranno a prezzo dì 
indicibili sofferenze. Un film di guerra abbastanza tradizionale. 
diretto da Lewis Milestone nel I9o9: il gran vecchio aveva fatto di 
meglio nel celebre All'Ovest niente di nuovo. L'eroico tenente che 
sfida impavido il nemico è il bel Gregory Peck. 
DONNE PROIBITE (Italia 1, ore 9.30) 

Per la serie «anche le prostitute hanno un cuore* ecco un film 
italiano del 1954, diretto da Giuseppe Amato. Una prostituta si 
getta dalla finestra di una «casa chiusa*, non muore ma resta 
invalida; nel frattempo tre sue colleghe hanno avuto modo di 
raccontarci le loro tristi storie: qualcuna si redime, qualcuna no. 
Nel cast Valentina Cortese, Lea Padovani, Giulietta Masina e 
Anthony Quinn. 

menziale, riscattata appena da 
due o tre amene parodie di clas
sici del cinema (da Psyco a Afo
menti dì gloria), National 
Lampoon's Vacation vorrebbe 
satireggiare per 108 minuti sul
la stupidità congenita di un ti
pico esponente della media 
borghesia americana e ironizza
re sull'ulteriore instupidimen-, 
to provocato tra le nuove gene
razioni dai video-giochi; in 
realtà, manca clamorosamente 
il bersaglio, col risultato di farci 
rimpiangere perfino 7n viaggio 
con papà. Chevy Chase, Den 
più in parte, accanto a Goldie 
Hawn, in Bastano tre per fare 
una coppia, qui strabuzza gli 
occhi, fa le linguacce e tira in
dietro la pancia quando passa 
la biondona in Ferrari: troppo 
poco per un attore che nel tele
visivo Saturday Night Live ri
valeggiava alla pan con John 
Belushi. 

Michele Anselmi 
• Al cinema Durini di Milano. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8 . 10. 12 . 
13 . 14. 15. 17. 19. 2 1 . 2 3 ; Onda 
verde: 6 .02 . 6 .58 . 7 .58 . 9 .58 . 
11.58. 12.58. 14.58. 16 .58 . 
18.58. 2 0 . 5 8 . 22 .58 : 6 .46 Ieri al 
Parlamento: 7.15 GR1 Lavoro: 7 .30 
Edicola: 9 Rado anch'io: 10.30 
Canzoni nel tempo; 11 GR 1 spano 
apeno: 11.10 «lo Claude»: 11.30 
«Top story»; 12.03 Vìa Asiago Ten
da. 13.20 Onda verde week-end; 
13 3 0 La dfigsrua; 13 36 Master: 
14.30 DSE: «n fumo»; 15.03 Ho-
mosapiens: 16 P pagmone; 17.30 
Radkxmo Eflmgton'84; 18 Europa 
spettacolo; 18 3 0 Musica sera: 
19.15 Mondo motori: 19.25 Ascol
ta si fa sera; 19 .30 Audiobox Lucus; 
2 0 «La felicita domestica»: 2 0 . 3 0 
«C«ro£rva deBe lacrime»: 21 .03 Sta
gione smfonca. evertere Piero BeOu-
gn 2 2 . 5 0 Oggi al Parlamento: 
23 .05-23 2 8 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6 OS. 6 .30 . 
7 .30. 8 3 0 . 9 3 0 . 11.30. 12.30. 
13 30 . 15 30 . 17.30. 18.30. 
19 3 0 . 2 2 . 3 0 : 6 1 giorni: 7.20 Paro
le di vita. 8 OSE- Infanzia come e 
perché. 8 4 8 Afia corte di Re Artusi: 
9 .10 cTanto è un geco*. 10 Specia
le GR2: 10.30 RadkxJue 3 1 3 1 : 
12.10 - 14 Trasmssaoni regrarvaS; 
12.45 Dtscooame: 15 RaoVnabkMJ: 
15.30 GR2 economia; 16.35 «Due 
di pomeriggio»; 18 32 «B caso Ma-
scagn»; 19.SO GR2 cottura; 19.57 
Incontro con 1 melodramma: 2 1 Ra-
iSodue sera Jan: 21 .30-23 28 Ra-
«Sodue 3 1 3 1 none; 22 .20 Panora
ma parlamentara. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9 4 5 . 
11.45. 13 4 5 . 15 15. 18 4 5 . 
2 0 . 1 5 . 2 3 5 3 : 7 - 8 30 - 11 Concerto 
del mattino: 7 .30 Prima pagaia. 10 
Ora«D>: 11.48 Succede mltaSa: 12 
Pomeriggio musicale: 15.18 GR3 
cultura. 15 3 0 Un certo discorso; 
17 Spano Tre; 191 concerti * Napo
l i 20 3 0 Romeo e Giulietta, di Wìl-
fcam Shakespeare Al termine: B rac
conto di mezzanotte. 
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pcttacoli 

Boorman 
«gira» 

in Brasile 
RIO DE JANEIRO — Comin
ciano questa settimana in A* 
mazzonia le riprese del film 
•Fiori di smeraldi», diretto da 
John Boorman. Protagonista 
della pellicola, interamente 
realizzata in Brasile, sarà l'at
tore statunitense Powers Boo-
the. «Fiori di smeraldi» narra 
la storia di un ingegnere nor
damericano il cui figlio di die
ci anni si Derde in una foresta 
del Perù."Otto anni dopo la 
scomparsa, durante i quali 
cerca invano di ritrovarlo, sco
pre che il ragazzo è stato alle
a t o da una tribù di indios. 

Nostro servizio 
LONDRA — E" la sera del 4 settembre 1970. 
Manca un quarto d'ora alla mezzanotte. In una 
stanza della Federazione Studentesca di San
tiago, un edificio pronto per la demolizione, gh 
amici di Allende aspettano i risultati delle ele
zioni che lo Jefe de Plaza (Il comandante dell' 
Arma) deve comunicare a mezzanotte. Già cor
re voce che Allende ha vinto. Da fuori giunge il 
ritornello «A-y-en-de! A-y-en-de!». Nel gruppo 
di persone al suo fianco c'è Victor Jara con la 
moglie Joan che hanno attivamente partecipa
to alla campagna elettorale. 

A cinque minuti esatti dalla mezzanotte lo 
Jefe de Plaza annuncia i risultati. Dentro la 
stanza e lunga l'Avenida è il finimondo. Grida 
di giubilo, lacrime, abbracci. Joan Jara si avvi
cina ad Allende per congratularlo: iQuesto non 
è il momento di fare i timidi — le dice il futuro 
presidente — stringimi un po' più forte, compa-
nera». 

Tre anni più tardi, il 18 settembre 1973, una 
settimana dopo il colpo di Stato, Joan Jara en
tra nella morgue di Santiago e fra le centinaia 
di corpi identifica quello di Victor. Oltre ai se
gni dei proiettili ci sono quelli della tortura. Le 
mani del più noto cantante cileno «sono in una 
anormale posizione come se i polsi fossero stati 
spezzati». 

In questi giorni, a dieci anni di distanza, Lon
dra dedica un festival musicale a Victor mentre 
Joan Jara pubblica in Inghilterra un libro inti
tolato Victor, An Unfmished Song (Victor, una 
canzone non terminata). Oltre ad essere una 
commovente testimonianza della sua tragedia 
personale è anche un ritratto del movimento 
culturale cileno e del rapporto che gli Jara han
no avuto con Pablo Neruda, Violeta Parrà e lo 
stesso Allende. 

Joan Jara mi riceve la mattina di buon'ora 
nel suo appartamento di Londra dove abita con 
le due figlie. Amanda e Manuela. Sulle pareti 
del soggiorno ci sono i manifesti dei concerti 
dati davictor in tutto in mondo. Sul sofà dove 
siede c'è una coperta cilena e ci sono vari ogget

ti di artigianato latinoamericano un po' ovun
que, con ordine. 

Nel libro è ricordato un episodio: un mese 
dopo il colpo di Stato, la repressione infuria. 
Ormai vedova, Joan pensa di mettersi in salvo 
con le due figlie. Ha passaporto inglese e sta per 
andare all'aeroporto dove il console britannico 
l'aspetta per scortarla all'aereo che la porterà a 
Londra. Nel vederla partire da casa, una bam
bina del vicinato le corre incontro gridando: 
•Per favore, dica al mondo che cosa sta succe
dendo!». 

— Lei ha scritto per tener fede a questa 
promessa? 
•SI, non ho voluto fare un libro politico. Non 

sono una politicante, non è questo il mio ruolo: 
dire "questo è stato giusto, questo è stato sba
gliato". Lo vedo come un resoconto il più possi
bile vicino alla verità. Quando passano gli anni 
certe cose si trasformano in mito. E' la verità 
cosi come io la conosco e ho descritto i fatti così 
come io li ricordo. Ho evitato di trarre conclu
sioni. Una testimonianza molto personale in cui 
rivivo le lotte, le ansietà, i problemi e le vittorie 
che abbiamo vissuto». 

— Le vittorie... 
«Certo. L'ho scritto anche perché un regime 

militare ha il potere di cancellare il passato. O 
cerca di farlo». 

— Ha mai pensato che nel mondo c'è una 
nuova generazione che non sa nulla o quasi 
nulla di quanto è avvenuto in Cile? 
•SI, nel mondo, ma purtroppoanche in Cile». 
— Facciamo un passo indietro. Nel 1973, lei, 
Victor, la gente del vostro giro, che cosa sa
pevate di quanto stava per succedere? 
«Fino al momento del golpe non abbiamo 

mai sentito una certezza completa di quanto 
stava per compiersi». 

— Eppure, due mesi prima del golpe lei e 
Victor cercate casa fuori Santiago, a Isla Ne
gra, vicino a Neruda già malato di cancro. 
Lei si preoccupa di fare scorte di insulina 
per la bambina che soffre di diabete. 
«La casa doveva servire alle donne e ai barn-

Bobby Solo e Little Tony 

L intervista Parla un «reduce» degli anni Sessanta 
perennemente in bilico fra Sanremo, novità e «revival» 

Bobby Solo: la mìa 
vita è come un rock 

MILANO—Bobby Solo, negli 
alti e bassi della sorte, è sem
pre rimasto tra ì personaggi 
più popolari. Forse perché la 
sua è una popolarità ab eterno. 
cioè datata dai turgidi anni 
Sessanta, anni che non smetto
no di vomitare memorie, re
make, ritornelli, echi e risco
perte. Sarà anche perché, co
me ci fa notare realisticamen
te Bobby medesimo, questo 
revival è diventato un buon 
business per le case di produ
zione, essendo ormai scaduti 
tutti i diritti I cantanti ci gua
dagnano in serate e spettacoli 
e non hanno certo motivo di 
lamentarsene. Magari il pub
blico potrebbe anche sentirsi 
un pò annoiato da questi con
tinui cicli e ricicli, ma tant'è_ 
è la legge della storia. Abbia
mo davanti, dunque, un sim
patico rtperto, vestito casual, 
molto disponibile a parlare di 
tufo. Tanto di lui, come can
tante, abbiamo l'impressione 
di sapere fin troppa Tra una 
rievocazione e l'altra Io abbia
mo sentito raccontare le vitto
rie e le sconfitte di una carrie
ra gloriosa ma non priva di in
cidenti. È proprio necessario 
parlare ancora dell'ultimo 
Sanremo? 

«Sanremo è una passerella 
di popolarità, di immediatezza 
di Immagine. D'altra parte, a-
bituati come siamo a media 
potenti, ascoltare una canzone 
dal video, per di più in play
back, è come guardare un film 
di Spelberg dal buco della ser
ratura. Io sapevo che avrebbe
ro vinto Ai Bano e Romina. 
Ma del resto chi vince non 
conta: l'Italia è sempre il paese 
del premio dopo». 

— Ma si, parliamo d'altro. 
Magari di calcio» 

«Io sono romanista, ma non 
ho altri hobby che la musica. 
Vivo di musica. Ho un regi
stratore, compongo, suono, re
gistro riascolto». 

— E come vivi quando non 
fai spettacoli? 
•Adoro la campagna, ma i 

miei figli amano là città. I miei 
genitori erano veneti e conta
dini. Ma i miei figli (un ma
schio di 15 e due femmine, una 
di 14 e l'altra di 9 anni) sono 
diversi, anche come gusti mu
sicali Amano la disco-music. 
A loro El vis non piace. Dicono 
che era troppo grasso». 

— A proposito di Elvis, ami 
ancora il rock? 
•Amo soprattutto il rock e 

anche Io faccio, ma colo dal vi
vo, nelle serate e nelle feste 
dell'Unita. I miei discografici 
mi vogliono sempre tirato a 
lucido. Io li accontento perché 
penso che la polemica sia inu
tile. Però nelle serate non 
metto mai il cravattino: sono 
sempre in jeans e scarpe da 
tennis e ho un'immagine di
versa da quella di Sanremo. Il 
rock, per me, è un modo di 
sentire e un modo di essere. 
Ho chiesto alla mia casa di in
cidere un LP tutto di rock, ma 
hanno delle grosse pruderie. 
Pensano che sia un rischio, ma 
vivere è già un rischio». 

— Torniamo alla tua vita. 
Dicci qualcosa di te. Che co
sa ti piace, che cosa leggi, 
che interessi hai? 
«Amo gli animali e ne vor

rei avere unt i Amo i vitelli, i 
cani, i gatti. Abbiamo una 
scimmietta alta trenta centi
metri, criceti e uccellini. Io ve
ramente volevo prendere una 
pantera, me la offrivano Quasi 
gratis, ma mia moglie ha detto 
no. Leggo libri "pesanti", di a-

stronomia, fisica ed economia. 
Romanzi pochi, solo di fanta
scienza. Fin da piccolo avevo 
la passione per là fisica». 

— Hai paura dell'atomica? 
•Certo, no paura. Ho a casa 

la cassetta di The day after che 
ho registrato a Buffalo. Penso 
che siamo seduti su una polve
riera e che stiamo tranquilla
mente fumandoci una sigaret
ta». 

— Se dovessi lanciare un 
messaggio ai giovani che 
cosa diresti? 
•Non sono adatto a lanciare 

messaggi Comunque direi 
forse che devono cercare di 
vedere la bottiglia metà piena, 
anziché metà vuota. Poi direi 
loro di curarsi il fisico e di tro
varsi un lavoro che piace, an
che se fa guadagnare meno». 

— Visto che qualche mes
saggio ce l'avevi? 
•Si, ma a me piace soprattut

to la musica. Adoro il blues, il 
country, la melodia napoleta
na e anche la musica classica. 
Soprattutto Mussorgski e Stra-
vinski». 

— E i cantautori ti piaccio
no? 
•Dei cantautori mi piace De 

Gregori. quello dei primi di
schi. Mi piace Bennato. Dalla 
di 12 anni fa, insomma la crea
tività degli anni Settanta. Era
no più convinti e più convin
centi. Poi si sono un po' perdu
ti per strada, nell estetismo. 
nei suoni, negli arrangiamen
ti. De Gregori. però, mi piace 
ancora: è sereno. E andato a 
vivere in campagna, in Um
bria. Poi mi è piaciuto il primo 
Pino Daniele. Bennato è il 
massimo: registra dal vivo. A 
me piacciono le cose dirette*. 

Maria Novella Oppo 

IL PERSONAGGIO - À Londra un festival per il 
cantante assassinato, la moglie ha scritto un libro su 
di lui. Joan Jara parla dèi Cile, di Allende, Neruda... 

Mio marito 
Victor Jara 

Victor Jara con la moglie Joan • le figlie Amanda e Manuela 

bini per cosi dire. Non per Victor. Lui sarebbe 
rimasto in città. Ma non ci andammo mai ad 
abitare. E' di quel tempo la canzone di Victor 
che è poi il suo testamento. "Non canto perché 
mi piace cantare o perché ho una buona voce. 
Canto perché la mia chitarra ha dei sentimenti 
e una ragione"». 

— A quell'epoca, nel '72, Victor è uno dei 
principali esponenti della cultura cilena. E' 
giusto dire che rappresenta, nel riguardi 
della canzone, il risultato culminante di 
tutto un movimento di cultura popolare ini
ziato molto prima di quanto generalmente 
si creda? 
•Basti pensare che ancora prima della Secon

da Guerra Mondiale era già sorto un importan
te museo della cultura popolare. Importante 
perché corrispondeva a un bisogno di racco
gliere testimonianze sulle origini e lo sviluppo 
dell'arte popolare, del folklore cileno. Già ne
gli anni Trenta, nel periodo del Fronte Popola
re, c'è una reazione contro la cultura nordame
ricana. Ma c'è soprattutto un legame con la 
Guerra Civile Spagnola». 

— Ha riflessi cosi rilevanti in Cile? 
«Sì. E' un capitolo di storia vissuto dai Cileni 

in maniera molto più diretta di quanto si pensi. 
Molti Spagnoli repubblicani trovarono poi rifu
gio in Cile e portarono con sé valori che in
fluenzano gli ambienti culturali e politici di 
Santiago. Neruda per esempio. Ecco, basta se
guire la genesi del "Canto General". Neruda lo 
concepisce nel 1938 con la Guerra Civile Spa
gnola e la morte di Lorca in mente. Lo scrive 
mentre scappa e si nasconde durante la repres
sione contro i comunisti. Viene pubblicato se
gretamente in Cile nel 1950 e circola clandesti
namente in migliaia di copie. Il "Canto" passa 
di mano in mano e diventa fonte di ispirazione, 
crea un tremendo senso di identità culturale 
latincamericana. Produce l'atmosfera che ren
de possibile la grande conferenza sulla cultura 
latinoamericana con intellettuali e artisti che 
arrivano da ogni parte. Ci sono i muralisti mes
sicani, c'è già la canzone di Violeta Parrà, si 
parla di danza e naturalmente di poesia». 

— Quando incontrò Neruda per la prima 
volta? 
«Subito dopo il mio arrivo in Cile, nel 1954». 
— Che impressione le fece Neruda? 
«Diciamo che ero inglese e molto ingenua. 

Non riuscivo a capire come mai un poeta potes
se suscitare tanto rispetto. Mi guardo attraverso 
il giardino coperto da una pergola, c'era l'uva 
matura ricordo, e disse a Patricio Bunster, il 
mio primo marito, "assomiglia a una colomba". 
Era di buon umore. Faceva collezione di con
chiglie e di navi dentro le bottiglie. Patricio gli 
aveva portato la cosa più strana del mondo. Il 
manganello di un poliziotto inglese che era sta
to strappato dalle sue mani dalle suffragette 
nel corso di una dimostrazione. Mia madre era 
stata una di quelle. Il manganello era finito 
nella cantina della nostra casa di Londra. Ne
ruda ne sembrò molto contento». 

— Come ha conosciuto Victor Jara? 
«Nel 1960 il mio matrimonio con Patricio fi

nisce. Oltre a danzare, insegnavo coreografia e 
Victor a quel tempo frequentava la scuola d'ar
te drammatica presso 1 università di Santiago. 
Era un mio alunno. Era noto che soffrivo terri
bilmente dopo il fallimento del mio matrimo
nio e un giorno si presentò alla mia porta con 
un mazzo di fiori». 

— A parte l'influenza del movimento intor

no alla cultura popolare e della stess.: Parrà, 
com'era nato in Victor l'interesse per la mu
sica popolare e per il folklore cileno? 
«Victor non ha mai tagliato i ponti con le sue 

origini contadine. Con i buoi, con l'aratro e il 
lavoro dei campi. Anche quando si trasferisce a 
Santiago, abita fra la poblacion. Si rende conto 
del significato di aver avuto un'infanzia pove 
rissima, una madre prima contadina, poi cuoca, 
che lavora e muore nel mercato di Santiago 
dove manda avanti una specie di trattoria per i 
facchini, le prostitute, la gente che magari non 
va neanche a letto e la mattina vuole mangiare 
prima di andare al lavoro. La madre di Victor si 
mette a cucinare alle due di notte per dar da 
mangiare a questa gente. Muore di un attacco 
cardiaco, Victor ha 15 anni... E" da qui che ri
prende a scoprire il suo passato contadino». 

— Come e a che punto si manifesta la presa 
di posizione politica nel lavoro di Victor? 
«Direi che la politica nel caso di Victor nasce 

dalla sua attitudine verso la vita. Ama la gente. 
il popolo. Ed è questo che canta, la gente e il 
popolo con le sue lotte e le sue aspirazioni Non 
ha bisogno di identificarsi con i contadini o con 
la poblacion perché è lui stesso un contadino e 
un poblador». 

— E arriviamo a Unidad Pqpular... le elezio
ni del 1970. Come le vivete? 
«Victor è tutt'uno con la campagna elettora

le, canta sulle piattaforme dove si alternano 
Allende e gli altri. E' un periodo di grande . 
tensione e anche di grande gioia». 

— Lei era arrivata in Cile completamente 
digiuna di politica, è vero?... 
«Verissimo. "Gringa", e senza nessuna edu

cazione politica. Ma fu il mio lavoro a cambiar
mi. Si faceva danza contemporanea e si portava 
la compagnia un po' ovunque, nei piccoli centri, 
fra la poblacion. Era finito il tempo in cui la 
danza e il teatro erano per i milionari inglesi, 
per i proprietari delle miniere che invitavano 
in Cile Sarah Bernhardt. Si faceva danza in 
contatto diretto con il popolo». 

— C'è chi af rerma che se solo Allende avesse 
vinto la cosiddetta "battaglia per la cultu
ra" sarebbe riuscito a evitare in parte i 
drammatici sviluppi che portarono al gol
pe. E' vero? 
«Non si faceva abbastanza, non si "danneg

giava" abbastanza. Questo Victor lo diceva 
sempre. Io direi che nessun partito aveva una • 
vera e propria politica culturale. In Unidad Po-
pular fa questione della cultura veniva conti
nuamente rimandata. E questo mentre l'in
fluenza della cultura nordamericana diventava 
sempre più pesante e conquistava sempre più 
terreno». 

— Pensa di ritornare in Cile? 
«Appena possibile voglio riprendere ad in*^-, 

gnare a Santiago e lavorare 11 come coreograf a». 
— Il titolo del suo libro è «Victor, una canzo
ne non terminata-. Come \a interpretalo? 
•E' da quattro anni che a Londra c'è un festi

val dedicato a Victor Jara e quest'anno ce ni-
sarà uno anche a Parigi. La canzone non è ter
minata perché ormai la musica cilena è cono 
se iuta ed ascoltata in tutto il mondo e continua 
a farsi strada». 

— Dunque, la canzone continua ad essere 
cantata. 
«Certo. Sono i generali di Santiago che hanno 

giudicato male la forza della musica di Victor». 

Alfio Bernabeì 
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RISPARMIARE SENZA ASPETTARE 
FINO A 3.996.000 SUGLI INTERESSI 

DA OGGI AL 15 APRILE. 

NUOVO. Col 20% di anticipo e il resto a rate si possono 
risparmiare, sui modelli Citroen, fino a 3.996.000 lire. 
Su BX Diesel ad esempio si risparmiano 2.268.000 lire. 
Anche senza anticipo, le rate sono superconvenienti. 
USATO A RATE. Di tutte le marche, ottimo e senza anticipo. 

Venite dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate. 

CITROEN^ 
DYANE 2CV 

OTRCCNA .««.TOTAL 

V t 
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Comunicazioni giudiziarie al direttore e al presidente Usi 11 

CTO, omicidio colposo? 
Ospedali, dalla Regione solo spiccioli 
Sotto accusa le cliniche universitarie 

Il giudice Marini Berti indaga sulle eventuali responsabilità del professor Spinelli e di Giancarlo Pascucci 
Landi: 10 miliardi per gli impianti - Interventi di Vetere e Severi - Metà dei posti letto inutilizzati 

Due comunicazioni giudiziarie per la tragedia di venerdì scor
so al CTO. Il sostituto procuratore Giovanni Marini Berti, che 
insieme al collega Giorgio Santacroce sta conducendo l'inchie
sta sulla morte del professor Mosca e di suor Luciana Jczzi, ha 
inviato i provvedimenti al professor Francesco Spinelli, diretto
re sanitario dell'istituto, e al presidente della USL RAI 11 Gian
carlo Pascucci configurando per entrambi il reato di omicidio 
colposo. Nei prossimi giorni con tutta probabilità dovrebbero 
terminare eli accertamenti dei vigili del fuoco: dalle perizie 
suffragate dai sopralluoghi compiuti negli scantinati dell'edifi
cio si sapranno cosi con certezza le cause dell'incendio e del 
fumo che ha invaso la colonna del montacarichi do\ e si trov av a-
no il primario anestesista e la religiosa. 

Intanto, per questa mattina alle 11 è fissata in Campidoglio 
una riunione tra il sindaco Vetere e il presidente delle venti 
Unità sanitarie locali per fare il punto sulla situzione in cui 
versano gli ospedali romani. In particolare verranno affrontate 
le misure di sicurezza più urgenti da adottare con l'erogazione 
di stanziamenti finanziari. Ieri Landi ha annunciato che la 
Regione stanzierà 8-10 miliardi per la sicurezza degli impianti. 
Spiccioli, rispetto a quanto servirebbe. Ieri, sulla sanità è inter
venuto anche il prosindaco Severi. «Il Comune — ha detto — 
non può scaricare tutte le responsabilità della sanità sulla Re
gione*. Gli ha fatto eco immediatamente il sindaco Vetere: «Ap
punto, sono d'accordo con Severi. Ogni istituzione deve fare la 
sua parte. Se la Regione la facesse, sarebbe già un passo avanti. 
Per esempio, visto che il magistrato mi responsabilizza, anche 
per l'utilizzazione dei posti letto nelle cliniche universitarie, 
chiedo che la Regione decida le necessarie modifiche della pro
pria legge attribuendo al Comune e al sindaco ogni potere orga
nizzativo in materia di personale, strutture e finanziamenti. 
Per parte mia, anche ora sono pronto a discutere e soprattutto a 
fare anche se trovo singolare apprendere dalla stampa le inten
zioni del pretore». Siili argomento sanità è centrata anche un' 
interrogazione che il comunista Mossolo ha riv olto al presidente 
della giunta Landi. 

Anche le cllniche universitarie del Poli
clinico Umberto I sono finite da Ieri nel 
mirino della magistratura. Nell'inchiesta 
sulla disastrosa situazione della sanità 
cittadina l pretori della nona sezione pe
nale, Cappelli, Flsconaro e Amendola, 
hanno deciso di dare uno sguardo nei pa
diglioni della facoltà di Medicina sco
prendo così macroscopiche disfunzioni. 
Mentre l'ospedale rischia di scoppiare con 
degenti nel corridoi e nelle astanterie am
massati alla meno peggio, le cllniche In
vece a quanto pare, godono di fin troppa 
«rarefazione»: su mille posti-letto control
lati da un'equipe di esperti coordinata dai 
magistrati la metà esatta è risultata Inuti
lizzata. Il che ha indotto 1 pretori a ordi
narne 11 sequestro In attesa di una nuova 
collocazione. 

E non è questo 11 solo dato singolare 
emerso dalle prime Indagini. Nelle venti 
cliniche — dipendenti non dalla direzione 
sanitaria della struttura ospedaliera, ma 
dal rettorato — gli Inquirenti hanno ri
scontrato da una parte un'encomiabile 
assistenza (in una ci sono addirittura ven
tiquattro medici a disposizione di altret
tanti pazienti) e dall'altra gravissime in
sufficienze. Tutti gli Impianti elettrici so
no fuori legge, un reparto della prima cll

nica chirurgica Inaugurato 11 27 ottobre 
del '74 non è mal entrato In funzione. E 
ancora: nella camera operatoria della cll
nica oculistica non esiste l'Impianto di ae-
reazlone e per necessità gli Interventi si 
effettuano con le finestre aperte. Materia
le chirurgico, fili, cannule, alla prova del 
fatti è risultato scaduto, da buttare via. In 
molte strutture Infine sono stati compiuti 
lavori di modifica e allestiti laboratori a 
costo dì spese ingentisslme. 

A conclusione poi del giro di Ispezione si 
è aggiunto nella lista dei riscontri la sto
ria dei posti-letto vuoti. Ed è stata la clas
sica goccia che fa traboccare il vaso già 
colmo. Una volta avuti in mano 1 risultati 
delle Ispezioni 1 tre magistrati hanno in
viato a tutti i primari una lettera nella 
quale chiedono di essere messi al più pre
sto al corrente sui lavori eseguiti fino ad 
oggi ne] locali visitati e relative autorizza
zioni. È stato chiesto inoltre un elenco 
dettagliato di medici paramedici e perso
nale ausiliario in dotazione nei vari repar
ti e tutti ì dirigenti hanno risposto all'in
vito. 

Ora i magistrati, sulla base degli accer
tamenti tecnici, stanno valutando la si
tuazione per stabilire se siano stati com
messi o meno illeciti penali. L'ascensore della tragedia del CTO 

L'unità sanitaria Rml documenta cause e cifre di come si affossa la riforma 

Così mandano allo sfascio una USL 
Ospedale 

S GIOVANNI 

S CAMILLO 

S. GIACOMO 

S. FILIPPO 

FORLANINI 

POLICLINICO 

S. SPIRITO 

N. REGINA MARGHERITA 

S. EUGENIO 

C.T.O. 

Anno 
immatricol 

1962 

1931 

1954/1960 

1949 

1968 

Anno Anno 
revisione modifica 

— — 

1956 — 

— — 

— — 

— — 

verificati autonomamente fino al 1977; 
presi in carico dall'ENPI dal 1978 

1933 1953 1974/1980 

1951 

1979 

1973 

1956 

— 1976 

— — 

— — 

— — 

• La tabella mostra come, a parte il S Spinto dove la modifica 
degli impianti è relativamente recente, in tutti gli altri ospedali gli 
ascensori hanno un'anzianità che va da 16 a 35 anni. 

Un disavanzo di 92 miliardi 
Norme e procedure assurde 

Verifica degli impianti: due anni 
di controlli arretrati 

Mancano medici e infermieri 

L'inchiesta della magistratura e poi 
la tragedia del CTO delia Garbatella 
hanno messo drammaticamente a nudo 
i pericolosi limiti dell'assistenza sanita
ria a Roma. La situazione è pesante, al 
limite dello sfascio Nell'opinione pub
blica aumentano il disagio e la sfiducia 
nei confronti di chi ha per legge la re
sponsabilità di assicurare efficienza e si
curezza da uno dei servizi fondamentali. 
Il bersaglio più facile, immediato, sono 
la riforma sanitaria e le unità sanitarie 
locali. Il mostro da sbattere in prima 
pagina sono loro. Ma c'è chi non ci sta a 
farsi inchiodare sul banco degli imputa
ti, a fare la parte del capro espiatorio. Il 
presidente della Ubi RM1, Nando Ago
stinelli, ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa ha presentato un vo
luminoso •dossier», un vero e proprio at
to di accusa contro chi (governo e Regio
ne) ha scientificamente impedito alla ri
forma sanitaria di diventare tale. 

I punti centrali di un quadro, che poi 
vedremo in maniera dettagliata, sono 
essenzialmente questi: le Usi al momen
to della loro nascita hanno ricevuto in 
dote un patrimonio (ospedali, attrezza
ture, ambulatori, ecc.) in larga parte 
compromesso da anni e anni di abban
dono. E dal 1955 che bisognava provve
dere ad adeguare gli ospedali e i poliam
bulatori alle norme di sicurezza CEI-
ENPI, ma » medici provinciali — le au
torità sanitarie ante-riforma — hanno 
invece rilasciato nullaosta di agibilità 
ad ospedali privi dell'adeguamento a ta
li norme e perfino sprovvisti della auto
rizzazione dei vigili del fuoco. «E questo 
trentennale patrimonio di inefficienza 
ed irresponsabilità — ha detto il presi

dente della RM 1, Agostinelli — lo si 
vuole oggi scaricare sulle Usi. E con qua
li soldi dovremmo turare le falle della 
barca-sanità, se le Usi non possono con
trarre mutui e prestiti e se ogni spesa 
per opere di ammodernamento o per 
l'acquisto di attrezzature è subordinata 
ai fondi statali e regionali?». 

Per l'pdeguamento alle norme CEI 
(controllo elettrico italiano) ed ENPI 
(ente nazionale previdenza infortuni) la 
Usi RM 1 ha chiesto un miliardo e 663 
milioni di lire. La Regione, con una deli
bera del dicembre scorso, ha stanziato 
solo 400 milioni, che non sono stati an
cora assegnati. Per le opere di ristruttu
razione la richiesta è stata di 8 miliardi 
e 311 milioni. Con la stessa delibera la 
Regione ha concesso 200 milioni ed an
che questi non sono stati assegnati. Nel 
frattempo, dopo le ispezioni dellamagi-
stratura all'interno dell'ospedale .Nuo
vo Regina Margherita», per i lavori ur
genti da fare in alcuni reparti sono stati 
impegnati 245 milioni, prelevati da un 
capitolo del bilancio della Usi previsto 
per le spese di manutenzione. Con la 
conseguenza che per l'aniio in corso per 
la manutenzione di 3 ospedali, 19 po
liambulatori e di altri edifici della Usi 
RM 1 ci saranno a disposizione solo 296 
milioni anziché 550. Tutto questo va in
serito nel quadro generale della Usi RM 
1 un quadro fosco con i suoi 92 miliardi 
di deficit nel triennio 81-83: il prezzo 
pagato per la sottostima delle esigenze 
finanziarie alla quale è stata condanna
ta la Usi RM 1. Si sente spesso dire: ma 
ìe Usi sono fonte di sprechi, il denaro 
pubblico viene mal amministrato— 

Alla RM 1 sono invece riusciti persi

no a far risparmiare la collettività sma
scherando un giro di «ricette facili». Do
po la denuncia, fatta alcuni mesi fa dal
ia Usi RM 1 c'è stato un vero crollo del 
consumo dei farmaci 7 milioni di ricette 
in meno nell'83, rispetto all'82. Alla Usi 
RM 1 nel solo mese di dicembre sono 
stati risparmiati circa 500 milioni. Alle 
Usi vengono lesinati i finanziamenti, ma 
non i carichi di lavoro, mentre gli viene 
negato il personale necessario per svol
gere adeguatamente tali funzioni. 

La condizione della Usi RM 1 è a que
sto riguardo emblematica. 

TAitto il servizio di prevenzione an
tinfortunistica e impiantistica di Roma 
e provincia che, prima della riforma sa
nitaria, era dì competenza dell'ENPI e 
dell'ANCC (associazione nazionale con
trolli combustione) è gestito dalla Usi 
RM 1. Questo in cifre significa che ad 
esempio per quanto riguarda i compiti 
ex ANCC, la Usi RM 1 deve provvedere 
a verificare ogni anno 8000 impianti ter
mici, 13 mila apparecchi a pressione (o-
spedali, centrali elettriche, petrolchimi
ca, chimica avanzata: Snia, Enel, Raffi
neria di Roma Uniroyal, Recordati, 
ecc.) ed inoltre 50 mila caldaie di condo
mini e sono solo quelle conosciute men
tre il numero complessivo, secondo una 
stima, è di 150 mila. Per verificare, con
trollare questo pò pò di impianti il più 
•giovane» dei quali ha 15 anni e il più 
•vecchio» anche 60, dove in molti casi si 
manipolano e si conservano sostanze 
chimiche esplosive, tossiche e velenose 
c'è uno «schieramento di forze» compo
sto di 3 ingegneri, 5 periti industriali e 5 
impiegati. Per non essere costretti a lot
tare contro i mulini a vento occorrereb
bero almeno 10 ingegneri, 11 periti in
dustriali e l i impiegati. Se si passa qui 

Salta il concerto di Bennato 
A causa di una agitazione sindacale del personale del Palazzo 

dello sport dell'Eur, la tappa romana del cantautore napoletano 
Edoardo Bennato (in programma per sabato) non si farà. II 
CONI ha infatti revocato la concessione del Palasport. 

Università, è nata P«Ascu» 
Un gruppo di docenti di sinistra della Sapienza ha fondato 

l'Ascu, associazione culturale universitaria. Presidente del 
gruppo promotore è Giorgio Tecce. Ne fanno parte anche Ber
nardini, Pedulla, Carnur.chio e Staterà. Scopo dell'associazione: 
la rinascita dell'università, il collegamento con la ricerca. 

Premiato il calciatore Graziani 
La Provincia di Roma ha consegnato ieri a Francesco Grazia

ni della Roma una medaglia d'oro al merito sportivo. -Dopo il 
successo con la Dinamo Berlino — ha detto sempre ieri l'assesso
re capitolino Rossi Dori» — e necessario ampliare al più presto 
la capienza dell'Olimpico*. 

Opera, riunione il 21 marzo 
Con un telegramma inviato al sovrintendente Antignani il 

sindaco Vetere ha richiesto la convocazione del consiglio d'am
ministrazione dell'Opera. All'ordine del giorno la scelta del di
rettore artistico. 

Severi sull'Auditorium 
Il prosindaco Sev eri è intervenuto sulla polemica per il nuov o 

Auditorium. -Il Comune — ha detto tra l'altro — non può rinun
ciare ai 18 miliardi della Regione, la Regione non può pretende
re di decidere la sede per tutti». Severi ha chiesto un incontro 
delle due giunte. 

Incontro urgente per l'Autovox 
La giunta provinciale sollecita il ministro dell'industria ad 

incontrare i sindacati per il rilancio dell'Autovox già approvato 
dal Cipi- La Provincia ha chiesto anche una riunione urgente a 
Regione, Comune, Filas e Gepi. 

A congresso il PCI di Tivoli 
Oggi, domani e domenica a Tivoli congresso costitutivo della 

nuova federazione del PCI. Si apre alle 17 con la relazione del 
segretario uscente di zona Sandro Filabozzi. Dopodomani con
cluderà i lavori il segretario regionale del partito Giovanni Ber
linguer. 

Adescava ragazze ex vigilatrice del «Centro italiano donna», arrestata 

Sfruttavano le minorenni: 
2 arresti a Roma e Palermo 
Manette al «fiduciario» siciliano - Costrette a prostituirsi a Palermo o a Milano 

Si metteva in contatto con 
ragazze minorenni, dava loro 
un po' di denaro e poi le spedi
va in Sicilia o in Lombardia. A 
prostituirsi. L'organizzatrice di 
questo giro è una ex vigilatrice 
di un «centro per la difesa della 
donna» (CID) già finito sott'in-
chiesta un mese fa per uno stra
no affidamento di una bambi
na. Si chiama Clara Serantoni e 
ha 36 anni. Insieme con lei è 
stato arrestato anche U suo «fi
duciario» siciliano, il palermita
no Giuseppe Garofalo, di 44 an
ni. Il suo compito, dopo aver 
ricevuto le ragazze, era quello 
di farle lavorare. L'indagine, 
condotta dal commissario 
Gianni Carnevale, non è ancora 
concluse. La polizia infatti sta 
cercando l'altro fiduciario della 
Serantoni, quello milanese. E 
dovrà anche accertare l'entità 
di questo giro di affari che deve 
aver fruttato sicuramente un 
bel po' di soldi. 

L'organizzazione era nata 
negli ambienti del centro italia
no donna, specializzato uffi
cialmente nella cura e nella di
fesa delle ragazze madri Clara 
Serantoni era stata per lunghi 
anni vigilatrice del centro di via 
Piave. Poi, se n'era andata. Ma 
di certo aveva mantenuto rap

porti con le ragazze. Tempo fa 
alla polizia era arrivata una se
gnalazione: molte ragazze, o-
spitate nel •centro», sono scom
parse. Dopo qualche indagine 
s'è scoperta la verità. La Seran
toni avvicinava le ragazze, tutte 
minorenni, le convinceva a pro
stituirsi, garantendo loro buoni 
guadagni e agiatezza. Per evita
re ripensamenti e per convin
cerle meglio consegnava loro un 
po' di soldi. Infine organizzava 
il viaggio. 

La destinazione era Paler
mo. oppure Milano, dove c'era
no le due grosse •filiali» dell'or
ganizzazione. Appena giunte 
su! posto le ragazze venivano 

.prelevate dal «fiduciario» (a Pa
lermo, dal Garofalo) e subito 

messe allavoro. Gli ordini di 
cattura emessi dal giudice Mar
gherita Gerunda parlano di fa
voreggiamento e sfruttamento 
della prostituzione di minori. 
Giuseppe Garofalo che è stato 
arrestato della Questura di Pa
lermo in un lussuoso apparta
mento, verrà presto trasferito a 
Roma. 

È già la seconda volta che il 
•centro italiano donna» arriva 
sulle pagine dei giornali. La 
prima, appena un mese fa, 
quando la polizia scopri che i 
dirigenti del centro avevano 
venduto una bambina, affidata 
loro da una madre disperata, 
addirittura in Libano. La •trat
ta» è stata scoperta, casualmen
te, dalla mamma della bombi-

Assemblea regionale dei delegati 
Oggi alle 18 al cinerra Vittoria, a Testacelo, si svolgerà 

l'assemblea del consigli dei delegati di Roma e del Lazio. 
All'iniziativa del coordinamento dei consigli di fabbrica ha 
aderito la maggioranza della CGIL. La manifestazione che 
segnerà li lancio ufficiale del referendum e della petizione 
popolare contro 11 decreto del governo che taglia la scala 
mobile si concluderà con una spettacolo. 

La componente socialista della CGIL dissociandosi dalla 
manifestazione definisce demagogica l'Iniziativa del referen
dum. 

na, dopo dieci anni. In quell'oc
casione sono stati incriminati 
la responsabile del CID. la mar
chesa Vittoria Boggiano Pico 
D'Ayala e l'avvocato Giorgio 
Castelet. 

La donna aveva affidato la 
sua bambina al «centro* subito 
dopo la nascita. Aveva già un* 
altra figlia e non se la sentiva di 
dover far fronte da sola a un'al
tra impresa. Disperata, ha con
segnato la piccola al CID. Que
sto accadde nel *74. Solo a feb
braio di quest'anno la donna s'è 
accorta che qualcosa non anda
va. Ha fatto le sue ricerche e ha 
scoperto che sua figlia (che ora 
ha dieci anni) era stata venduta 
a una coppia in Libano. Appe
na conosciuta questa dramma
tica e triste storia la signora 
non ci ha pensato su due volte e 
ha denunciato tutto alia poli
zia. Anche in questo caso è sta
to il commissario Gianni Car
nevale a occuparsi dell'indagi
ne. Adesso, dopo appena un 
mese, e proprio nel giorno della 
festa della donna, quel «centro» 
strano e discusso torna in pri
mo piano. Attorno ad esso gira
va addirittura un traffico di 
sfruttamento della prostituzio
ne. 

ULT1M0RA 

ad esaminare l'eredità dell'es ENPI sia
mo all'assurdo. Alla Usi RM 1 oltre ai 
compiti è stato anche trasferito l'intero 
edificio dell'ENPI di via Boncompagni. 
Per rimettere in sesto l'edificio occorro
no 100 milioni, ma non basta. Per 20 
anni la direzione dell'ENPI si è dimen
ticata di adeguare il «suo» palazzo alle 
•sue» stesse norme con il risultato che 
per tale adeguamento ora la Usi dovreb
be spendere altri 100 milioni. Oltre a 
questo l'ENPI ha lasciato alla Usi due 
anni di lavoro arretrato per il rinnovo 
della licenza di esercizio degli ascensori 
che corrispondono a 35 000 verifiche 
non effettuate (un d drammatico esem
pio che illustriamo con la tabella qui a 
fianco che riguarda gli ospedali). 

Infine diamo uno sguardo alla assi
stenza sanitaria vera e propria. Nei 19 
poliambulatori della Usi RM 1 nell'83 è 
passato 1 milione e 200 mila persone. Vi 
prestano servizio 641 medici con 328 mi
la ore annue di visite specialistiche. Nei 
poliambulatori mancano 40 infermieri. 
Una bazzecola se si pensa che solo all'o
spedale S.Giacomo mancano un terzo 
degli infermieri e degli ausiliari. Quella 
del San Giacomo è la situazione più 
drammatica, ma in tutti gli altri ospeda
li siamo ormai sopra il livello di guar-
dia.Per ripristinare condizioni di nor
malità occorrono 85 medici, 284 sanitari 
e 115 ausiliari. «Il governo per legge im
pedisce nuove assunzioni, ma la Regio
ne — ha detto Agostinelli — se non vuo
le trovarsi prima dell'estate a fare la 
conta dei reparti che saranno costretti a 
chiudere deve trovare rapidamente una 
soluzione». 

Ronaldo Pergotim 

In carcere un 
altro capo 

della «banda 
di Magliana» 

È Luigi Caracciolo, 31 anni, accusato 
di omicidi, rapine e spaccio di eroina 

La «banda della Magliana» è stata ormai decimata. Ieri Luigi 
Caracciolo, 31 anni, uno degli ultimi capi dell'agguerrita organiz
zazione criminale, è stato arrestato dagli agenti della squadra 
mobile. Sorpreso in un appartamento dell'Appio-Latino, l'uomo 
ha cercato di fuggire ma è stato bloccato. Insieme a lui la polizia ha 
ammanettato altri due uomini, proprietari dell'appartamento: 
Bruno Scilli, di 32 anni e Benedetto Zaccaria, di 45. Luigi Carac
ciolo ha compiuto solo a Roma, tra il '78 e l'82, un numero impres
sionante di rapine, furti, omicidi. Poi si è specializzato nella più 
remunerativa attività di spaccio di eroina. Le accuse che pendono 
sul suo capo (elencati in un mandato di cattura del giudice istrut
tore Catenacci) parlano di concorso in omicidi, associazione a 
delinquere, traffico e detenzione e spaccio di stupefacenti (eroina 
e cocaina) rapine, detenzione e porto d'armi e munizioni. Insomma 
un bel «carnet» di reati. 

I suoi due •protettori», arrestati ieri insieme con lui, sono accu
sati (oltre che di favoreggiamento) di detenzione e spaccio di so
stanze stupefacenti Nell'appartamento infatti la polizia ha trova
to arnesi utili per lo scasso, un sacchetto di cocaina, sostanze 
chimiche, bilancini di precisione e tutta la strumentazione per 
confezionare dosi di droga. 

Con Caracciolo la «banda della Magliana» perde uno dei suoi 
ultimi capi. Il primo boss che capeggiò l'organizzazione fu Danilo 
Abbruciati, coinvolto in sequestri di persona e poi ucciso nell'82 a 
Milano mentre stava per colpire il vice-presidente del Banco Am
brosiano, Roberto Rosone. Dopo la sua morte la banda fu prima 
dilaniata da una guerra interna a colpi di pistola per la conquista 
del comando, nella quale molti rimasero uccisi. Poi, il colpo di 
grazii arrivò con la grande retata del dicembre scorso, durante la 
quale la Criminalpol arrestò sessanta componenti dell'organizza
zione. Alcun: giorni fa è finito in carcere anche Giovanni Girlando, 
37 anni, detto «Gianni er roscio», ritenuto il «successore» di Danilo 

I Abbruciati alla guida della banda. 

Provincia 
Battuti i 
tagli del 
governo 

Con 21 voti contro 18 il Con
siglio Provinciale di Roma ha 
respinto l'ordine del giorno 
presentato dai partiti laici (e 
sul quale aveva fatto confluire 
il suo appoggio la OC) di soste
gno alla linea economica in
trapresa dal governo Cnuri. 
Una vittoria della rigorosa 
condotta del PCI durane la di
scussione in aula, nel corso 
della quale anche il consiglie
re democristiano Todini ha di
chiarato il suo voto contrario 
all'Ode -pentapartito». La 
manovra del governo è ingiu
sta—ha detto Todini — ed in 
questo mi trovo d'accordo, 
•mio malgrado», con Berlin
guer. La DC ha quindi tentato 
di rinviare la discussione ma è 
stata sconfitta ai voti, come 
non è riuscita la manovra o-
stnaionistica che ha portato 
avanti fin oltre la mezzanotte. 
Si è quindi giunti al voto con il 
risultato che abbiamo annun
ciato: 18 consiglieri a favore e 
21 contrari. 

• Oggi al centro Cipia (via 
Principe Umberto 85) «a scuo
ta di ipnosi*. Incontro-lezione 
alle ore 20.45 (teL 7315462) con 
EvaMo Cavallaro. 

Martedì la città senza taxi? 
«Se non verrà applicata subito la delibera sull'aiunento delle 

tariffe, martedì la città resterà senza taxi». E* la decisione presa 
dai sindacati di categoria dei tassisti romani (già in stato di 
agitazione) dopo che il Coreco aveva bocciato la delibera del 
Comune relativa all'aumento delle tariffe. «Non siamo disposti 
— ha detto il segretario della Uil trasporti Scavolini — ad accet
tare ritardi di qualsiasi genere che ancora una volta penalizza
no la categoria». 

Le organizzazioni sindacali, oltre alla immediata applicazio
ne della delibera, chiedono l'intervento dello Stato per decidere, 
una volta per tutte, quale debba essere l'organo competente a 
definire le tariffe dei taxi. Visto che ormai, quasi regolarmente, 
il comitato regionale di controllo blocca le delibere del Comune. 

XIV circo
scrizione: 
Montino 

(Pei) nuovo 
presidente 
Il comunista Esterino 

Montino è il nuovo presiden
te della XIV circoscrizione. È 
stato eletto con I voti del PCI 
e del PSDL II PRI. che fa 
parte assieme a comunisti e 
socialdemocratici della nuo
va maggioranza che gover
nerà la XIV circoscrizione 
(Fiumlclno-Fregene-Macca-
rese) si è astenuto nella vota
zione per il nuovo presieden
te. Montino subentra al so
cialista Luciano Gonnelli. Il 
PSI, non ritenendo val'de le 
richieste di dimissioni di 
Gonnelli, che erano state 
chieste dall'intero consiglio 
nel dicembre scorso, ha deci
so di passare all'opposizione. 

•In tutti questi mesi — ha 
dichiarato Esterino Montino 
— abbiamo cercato unlnte-
sa con i compagni del PSI. 
Liniero consiglio aveva vo
tato la sfiducia al presidente 
Gonnelli, che i socialisti 
hanno continuato a sostene
re In maniera pregiudiziale. 
Di fronte a tale rigidità, con 
la responsabilità che ci viene 
dall'essere con 1144% Il pri
mo partito della circoscrizio
ne, abbiamo deciso di porre 
fine alla situazione di parali
si». 

«Affittasi 
100 mila 

case» 
Una mappa 
delMFD 

•Affittasi centomila 
li manifesto con questa scritta 
e già comparso sui muri della 
città: e le centomila case (per 
precisione 101.783) sono quelle 
individuate come sfitte dal 
censimento delTSl. L'iniziati
va è indetta dal Movimento fe
derativo democratico e inten
de, innanzitutto, fare un cen
simento popolare su queste ca
se: sapere dove sono, di chi so
no, da quanto tempo sono vuo
te. Poi, alta fine nome e indi
rizzi Terranno resi noti. Un 
modo per cercare di risolvere 
— dicono al Movimento — il 
problema della casa a Roma. 

Perché non e possibile (è u-
n'of f esa sociale) tenere ancora 
vuote queste case — dicono 
ancora — mentre ci sono in 

Srogramma migliaia di sfrat-
i. coabitazioni, giovani coppie 

senza un tetto. La «campa
gna» del MFD sarà condotta 
da numerosi gruppi e associa
zioni di base e dai cittadini che 
potranno telefonare al «centro 
raccolta segnalazioni», al nu
mero 384891. Il 13 marzo tutti i 
dati raccolti saranno resi pub
blici. A fianco di questa inizia
tiva ce ne saranno altre: semi
nari di studi, al quali pacteci-
E eranno molti magistrati. L'o-

iettivo del MFD in questo 
senso è di estendere i concetti 
di «imboscamento» e di «pub
blica emergenza» (previsti 
dalla legge) al problema casa, 
per dare più potere ai Comuni. 
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«Le donne con le donne possono» 
Immagini dai due 

cortei, la città 
vestita di mimose 



Siamo già il giornale che ha più abbonati ma vogliamo andare ancora avanti 

IL*. 
Mi 

76 

3.367 

Jmti 

2.942 

\ 
JL^Ì 

1.293 1.347 

18* 197 

totale generale 67.822 

'Situazione al 15 febbraio 1984 

64.195 .̂v.x> • 

+ 3.627 

• 1984 CZ21983 variazioni 

, Tastiamo il polso alla campagna ab
bonamenti. 

«Come va? A che punto siamo ri
spetto alla stessa data dello scorso an
no? Che prospettive abbiamo di arri
vare all'obiettivo? 

Il grafico che pubblichiamo in que
sta stessa pagina ci dice qual è il ri
sultato complessivo raggiunto fino ad 
oggi nel Paese e quello dettagliato 
conseguito-, regione per regionerE ve
ro che il concentramento del nostro 
lavoro è puntato su alcune zone forti 
ma, il segno non è limitato a queste 
soltanto, ti un segno che si espande in 
tutto il Paese e che testimonia, dun
que, l attenzione delle nostre organiz
zazioni nell'opera di sostegno al gior
nale del Partito. 

Il lavoro — il grande lavoro che ab
biamo impostato in questi ultimi me
si — incomincia, dunque, a dare qual
che frutto. Non possiamo lamentarci. 

Siamo già a metà strada. Mesi ad
dietro, quando ci siamo messi attorno 
al tavolo per darci l'obiettivo del 1984 
siamo partiti dai circa 63 mila abbo
nati che avevamo al 31 ottobre 1983, 
alla conclusione della campagna ab
bonamenti 1982-1983. Essendo il gior
nale che ha più abbonati di altri non 
era facile ^alzare il tiro* più di tanto e 
tuttavia lo abbiamo fatto con l'ambi
zione di riuscirci e, con il consenso e lo 
stimolo del Partitox abbiamo stabilito 
di arrivare oltre gli 80 mila abbonati: 
una tappa ambiziosa proprio nell'an
no del sessantesimo de l'Unità. 

A metà strada siamo anche in gra
do di fare un primo bilancio vero: e un 
bilancio lusinghiero anche se l'obiet
tivo finale è ancora lontano. 
. In lire abbiamo già raccolto 2 mi
liardi e 871 milioni:pari al 63%35% del-
l obietivo finale, 320 milioni in più di 

?uelli incassati alla stessa data del 
983. 
In numero assoluto siamo con 3.627 

nuovi abbonamenti in più rispetto al
lo scorso anno, alla verifica del 15 feb
braio scorso. E anche questo non e un 
risultato da sottovalutare specie se si 
pensa che sappiamo essere in corso 
un lavoro verso circa 4000 vecchi ab
bonamenti scaduti ma in via di rinno
vo. 

r£ 
Le tariffe 

ANNUO: • 7 numeri 130.000 
• 6 numeri 110.000 
• 5 numeri 98.000 

SEMESTRALE: 7 numeri 66.000 
6 numeri 56.000 
5 numeri 50.000 

Come fare 
Tramite assegno o vaglia postale invian
do l'importo direttamente a «l'Unità», 
Viale Fulvio Vesti, 75 - 20162 Milano, 
oppure effettuando il versamento sul 
c.c.p. n. 430207sempre intestato a «I* 
Unità» o ancora sottoscrivendo presso i 
Comitati provinciali tAmici dell'Unità» 
delle rispettive Federazioni 

I primi due mesi del 1984 ci dicono che è possibile 
(siamo 320 milioni più avanti con migliaia di nuovi abbonati) 

Lavora perchè anche dalla tua sezione ci arrivi un sostegno 
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Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani alle 18 f Diurna feriale tagl. n. 35». Manon di 
J . Massenet. Direttore-concertatore Michael Teba-
chnik. Maestro del Coro Gianni Lazzari. Regia Alberto 
Fassini. Scene e costumi Pierluigi Samaritani. Interpreti 
principali: Diano Soviero, Alberto Cupido. Carlo Deside
ri. 

ASSOCIAMONE A M I C I DI CASTEL SANT 'ANGE
LO (Lungotevere Castello. 1 • Tel. 32B508B) 
Domani «Chiare Fierro». pianoforte. Musiche di Bee
thoven, Chopin. Casella. Debussy. Pik Mangiagaili. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE «ARTS 
A C A D E M Y » (Via Domodossola. 28) 

ASSOCIAZIONE « M U S I C A OGGI» (Via G. Tornie'Ji. 
1 6 / A - T e l . 6283194) 
Sono aperte le iscrizioni al corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15 /20 . Tel. 5283194 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE
STRA D A CAMERA DI R O M A (Via Giovanni Nuote
rà. 5) 
Domani alle 21 presso Centro Studi Saint Louis de 
Franca, largo Toniolo 22 . Recital delle pianista Lau
ra Manzini . Musiche di Mozart. Chopin. Orahms. 
Schoenberg. Bartok. 

CIRCOLO CULTURALE PABLO NERUDA (Via di Bra
vane. 68 /a . Tel. 6221935) - XVI Circoscrizione. 
Domani alle 21 Concerto con i 5 fiati di Roma. 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tel. 864397 ) 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. M A J A K O V S K U 
(Vìa dei Romagnoli 155 - Ostia - Toh 5C23079) 
Riposo 

CORALE NOVA A R M O N I A (Via A. Frigeri. 89) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 31 -Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO D I RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U 
SICALE (Via Monte Paioli. 61) 
Riposo 

M S I E M E PER FARE (P.zza Rocciamotone 9 - Tel. 
894006 ) 
Corso per la costruzione di maschere in late*, plast-
temper, cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

MTERNATJONAL CHAMBER ENSEMBLE 
L'Internationel Chamber Ensemble direttore Francesco 
Carotenuto. É iniziata la vendita degli abbonamenti per 
la stagiona 1984 «Momenti Musicalii di 8 Concerti 
Sinfonici. Abbonamenti in vendita presso ORBIS piazza 
Esquilino. 37 . Informez-oni e prenotazioni tei. 899448 . 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracessini, 46) 
Domani presso l'Auditorium San Leone Magno (Via 
Bolzano. 38) . Ore 17.30 «Quartetto Alban Bergi. Mu
siche di Beethoven. Webern. Schubert. 

LAB 0 (Contro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 . 
via del Pellegrino Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
"83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ad iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alla 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 17) 
Alla 19.45 e 21 .30 . Conreto di Lucio 48 con Avant 
film Waat f ront 1 9 1 8 di PabM. 

ORATORIO CONFRATERNITA S A N GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Anicia. 12) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32 /A) 
Riposo. 

PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118) 
Riposo 

S A L A A S S U N T A (Isola Tiberina) Domani ore 18.30: IV 
Centenario dell'Ospedale Fatobenefratelli all'Isola Tibe
rina. «Le Melagrana del Bambino Gesùi. Complesso 
«Concentus Antiqui* diretto da Giancarlo Quaranta. 
Letture o> Daniele Tedeschi e Giuggio Olivieri Orioles. 
Ingresso gratuito. 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA O L I M 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e * labo
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim
pia. Via Donna Olimpia 3 0 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 . 

TEATRO ARGENTINA-Te l . 6544601 (Attività decen
trata Acc di S. Cecilia) 
Riposo 

TEATRO DELLE M U S E (Vìa Forlì. 43) 
Riposo 

TEATRO IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 31) 
Riposo 

Prosa e Rivista 

A B A C O (Lungotevere Metlini. 33/A) 
Riposo 

AGORÀ 8 0 (Via della Penitenza. 33) 
Alle 2 1 . L'uomo che vendano la propria tasta. Di 
Luigi Antonebi. Regia di Federico De Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) . 
Ada 20 .30 . La Cooperativa G.T.P. presenta Cecilia Cal
vi o Pietro De Silva ne: il vampiro noioso di Cecilia 
Calvi. Ade 21 .45 . Il Laboratorio presenta Doriana Chie
rici e le sue Dame Del Ritmo in Troppo balla par 
vivere con Carlo Avena. Maurizio De Luca. Massimo 
Fedeli. Regia cfi Idalberto Fei. 

ANFITRIONE (Vìa San Saba. 24) 
Alte 21 .15 . La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enfantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti
ziana Vaienti. Regia di Gianfranco Mazzoni. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
ABe 2 1 . Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio in 
«Celluloide». regia di Piero Castellacci 

A R C U S (Vìa Lamarmora. 28 - Tel. 7316196) 
Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 
Riposo 

BEAT 7 2 (Vìa G.G. Beli.. 72) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 
AQe 21.15. Teatro Dell'Idea presenta Cocomeri in 
eaKta di R. Galli. Con R. Galli. C. Lionata. G. Elsner. 
Regia di S. Cardani. 

BERNINI (Piazza G.L Bearci. 22) 
Riposo 

BORGO S A N T O SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Faizarego - Isola 
Sacra-Tei. 6451130) 
ATo 18-20. Laboratorio di Remondi e Caporossi per 
raBestimento deflo spettacolo Caduta. 

CENTRALE (Vìa Celsa. 6) 
Riposo 

CHIESA S A N GIACOMO IN SETTHM1ANA (Via deca 
Ungerà) 
Riposo 

C H K S A S A N NICOLA I N CARCERE (Via Petrose** -
Anagrafe) 
A le 17.3G. Kofeo di Angelo Libertini. Regia di Tadeusz 
Bradecki. Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Morino. 

C IV IS iViate Mnstero Affari Esteri. 6) 
Reoso 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO « V . M A J A K O 
V S K U » (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

DELLE A R T I (Vìa Soaa. 53 - iet. 4758599) 
Ale 2 1 . Per La Compagnia del Teatro De*e Arti preden
t i AroMo Tigri e Gmbana Lojodee in Un marito di Italo 
Svevo: con O. Bertolucci. E. BertoreS. T. Bsrtore». 
Regia dì Gianfranco De Sosio. 

DELLE M U S E (Vìa Fort. 4 3 - Tel. 862949) 
Ale 21 .15 . B Collettivo d J . Morra e Provocia <* Roma 
presentano La Rassegna Ir.ternatisnaie c« Teatro: SpCt 

(USA). 

Il partita 

ELISEO (Via Nazionale, 183 • Tel. 482114) 
Alle 16. La Compagnia del Teatro Eliseo Gabriele Levia, 
Monica Guari it or e. ivo Garrani in Don Cario» di F, 
Schiller. Regia di Gabriele Levia. Scene di Giovanni 
Agostinucci. Costumi di Andrea Viotti. (Ultimi giorni) 

ETVAURORA (Via Flaminia Vecchia. 620) 
Alla 10 e alle 14.30. Comp. Teatro Viaggio di Bergamo 
presenta • fantasma di CerrtetvlUe di Oscar Wilde. 
Regia di Diego Bonifacio. 

ETI-OUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 20.45. Sai personaggi in cerca d'autore di 
Luigi Pirandello: con Marina Bonfigli, Giulio Bosetti, 
Massimo De Francovich, Lina Sastri. Regia di Giuseppe 
Patroni Griffi. 

CTI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 • Tel. 
6794763) 
Alle 2 1 . Isa Danieli in Bono mio cor* mio. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

ET»-VALLE (Via del Teatro Valle. 23 /A • Tel. 6543794 ) 
Alle 2 1 . Il Gruppo di Ricerca e progettazione teatrale 
prosenta «L'uomo aorua qualità a teatro» da R. 
Musil. Regia Giuliano Basilico. Scene e costumi Goffre
do Bonanni con Massimo Foschi. Ultime ve recite 
Straordinaria. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 2 1 . Per La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bambola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 2 1 . La Resistane a s c e * * di Arturo Ui di B. 
Brecht • Regia Giancarlo Sope - con Eros Pagni, Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 
Alle 21.30. «Il Clan dei 100». presenta Nino Scardina 
in Bellavista: gli anni 3 0 . 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Lassù qualcuno ci chiama di Emy Eco: 
con Emy Eco, De Bianco. Isidori, Sarcinella, Cimarosa. 
Musiche di Iacopo Fiastri. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo, 1) 
Riposo 

LA M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 1B) 
Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17 /19 .30 . te i . 6669424 . Con Bassegna
no, Dao Paulo, Fabbri. Poli. Gelmetti, Maraini, Patroni-
ci. Degli Esposti. WertmQller. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. S I ) 
SALA A: Alle 21.15. Ass. Teatro O Presenta Una 
commedia per niente di G. Battaglia. Scene e costu
mi. S. Benelti. Regia A. Gracco (Ultimi tre giorni). 
SALA 8: Alle 21.15. Comp Teatro La Maschera pre
senta Cartoline italiana di memi Pedini. Scene e 
costumi A. Aglietti con I. Carmona. V. Diamanti. L. 
Montanari. (Ultimi giorni). 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6797205) 
SALA A: Alle 21 .30 . Ille Strazza e Cario Rizzo presenta
no «Chentar». Concerto Spettacolo di Musiche me
dioevali per voce e percussione. Avviso ai soci. 
SALA B: Alle 21 .30 . Comp. di Teatro di Poesie Monte 
Palomar presenta Costellazione Prima. Testi poetici 
ed interpretazioni di Nicola Ponicela. (Avviso ni soci), 
SALA C: Alle 21 .30 . Comp. ATA Teatro diretta da 
Carlo Alighiero presenta Violetta Chiarini in Vecchia 
Europa sotto la luna di Bertinettt e Chiarini - Spetta
colo a cura di Vera Bertinetti. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
Riposo 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 
Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio • Area par
cheggio) 
Riposo 

PALAZZO T A V E R N A I N A R C H (Via Monte Giordano. 
36 • Tel. 6542254) 
Atte 17. Inaugurazione. B Silenzio Riempito Anno 
2*. Incontri, Seminari. Spettacoli sulla vocalità nel tea
tro. Ore 18. Conferenza Spettacolo di Cosimo Cinieri 
La voce protagonista. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoto. 13/A) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia, 118) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Franco Fontana presenta Cantabrasii con 
Toquinho e una Compagnia di straordinari solisti per la 
prima volta insieme. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 
Ore 21 .30 . Alcest i di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini.: Umberto Marino. Rina Fran-
chettL 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Alle 2 1 . Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-De Chiara. Regìa di 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Alle 21 .30 . Il Cabaret Voltaire di Torino presenta B 
Sogna dì A. Strindberg. Regìa di Edoardo Fadini. Spet
tacolo Multimedia per musica, attori e statue. 

TEATRO CLEMSON 
Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Allo 21 .15 . Gi3.nc3ttrvi Production presenta W B e n 
venut i con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • 
Tel. 6561913 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22 .30 . II Gruppo Teatrale 
Dario D'Ambrosi presenta I giorni di Antonio di Dario 
D'Ambrosi. 
SALA GRANDE: Alle 21 .15 . Coop. Teatro I.T. presenta 
La mafia non esiste di Nicola Saponaro. Regia Augu
sto Zucchi. 
SALA ORFEO: Alle 21 .30 . Poesia in persona. Antonio 
Porta: Banda sonore e Inseguirne!ni (poesia e musi
ca). 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO D I V O L A FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 
Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco, 15) 
Alle 2 1 . «Prima*. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta 

. Minettt r i tratto di un e r t i s i * da vecchio di Thomas 
Bernhard. Con Gianni Calavottì. Regìa Marco Bernardi. 

TEATRO IL SALOTTTNO (Va Capo d'Africa 32 - Tel. 
733601) 
Riposo 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vcoto Moro™. 2 - TeL 
5885782) 
SALA A: Alle 2 1 . L'Ass. Culturale Teawo in Trastevere 
presenta: Madr i • ngfi con Daniele Formica e Emanue
la Giordano. 
SALA B: Riposo. 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi musica e bafletto. 

TEATRO ORIONE (Via Onona. 3 • TeL 776960) 
AEe 17.30. La Compagnia Teatro di Traduione presen
ta I ftgfi d i nessuno: con A Lato. R. Santi. S. Peruzzi. 
M . Bruno. Regìa di Mimmo MangeB. 

TEATRO P A R K X I (Via G. Borsi. 20) 
AEe 20 .45 . «Poma.. (Turno A). La M e j n Passe (Pas
so la mano) e» G. Feydeau. Regìa Marco Parodi, con 
Nando Gazzoto. Lorenza Guerrieri. Paolo Ferrari Scene 
G. Ucari e A. Cappe»*»- Musiche L M . Franosa. 

TEATRO PICCOLO D I R O M A (Va d e b Scala. 6 7 • 
TeL 5895172 ) 
Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183) 
AEe 20 .45 . Erio Masina in V ìva sa regina, tre atti unici 
di Aldo Nicolai; con Renzo Doni. Regìa di Eno Masina. 
(Utomi giorni). 

TEATRO T E N D A (Piana Mancini) 
ABe 2 1 . D o n Giovanni di Molière: con Uno Troisi. 
Diego Abatsntuono. Loredana Maronez. Regia di M. 
Merini. 

Roma 
GRUPPO SPORT: oggi afte ore 16 
in federazione riunione (Tasootti): 
GRUPPO CACCIA ade ore 18 (Ta-
sciotti); SEZIONE TRASPORTI ale 
ore 16 m federazione (CraoK. Ros
setti): SEZIONE PUBBLICO IMPIE
GO afte ore 15 attivo dei comunisti 
del parastato odg: «Iniziative del PCI 
nella categoria» (Fusco). 
ASSEMBLEE: DECIMA alte ore 18 
(D'Alessandro): CENTOCEU.E ABE
TI afte ore 18 (P. Mariani): OSTIA 
AZZORRE sfie ore 18 (Andreok). 
ZONE: PRATI TRIONFALE arie ore 
18 CdZ (Degni): APPIO TUSCOLA-

NO aCe ore 19 (Vitate): CASHJNA 
afta ore 19 (Pompili. Meta): OSTIEN
SE COLOMBO «Oe ore 18 (Genti); 
TUSCOLANA aie ore 18 (Bettm.); 
TIBURTINA aSe ore 18 (Bozzetto): 
GIANICOLENSE aSe ore 18.30 CdZ 
(Damottn): MONTEMARK) PRIMA-
VALLE »1e ore 18 CdZ (Magrini). 
CONGRESSI: POSTELEGRAFONICI 
(Granone): ATAC OVEST (S. ea!duc-
ci): TRASTEVERE (Tuve. Safvagni). 
CASTELLI: VeBetn arie ore 10 pres
so l'ospedale incontro lavoratori; Za-
garolo alle ore 18 attivo dei CCOD 
Zagaroto. S. Cesareo, Valle Martella 
CIVITAVECCHIA; Bracciano «De 

ore 2 0 . 3 0 gruppo USL RM 22 (Crvi-
teOa. Manar»). 
LATINA: Latina Saia Ac» aBe ore 
17.30 conferenza su Togliatti ed i 
Partito nuovo con i compagno Ales
sandro Natta. 
RIETI: in fed. ale ore 17.30 riunione 
AIMA (Forroni). Oggi ale ore 9 .30 
aBa sala di largo Caro*. convegno 
provinciale dei comunisti degli enti 
locati. Apre i lavori Andrea Ferrare. 
Interverrà Franco Ottaviano detta se
greterìa regionale. Concluder* Fran
cesco Colonna. 
VITERBO: in fed, alte ore 18. CF e 
CFC (Trabacche». Barletta): Montai-
to aBe ore 2 0 congresso (Masseto); 
VasaneBo aOe ore 20 assemblea. 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: dallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 
Alle 2 1 . Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiora di Carlo 

- Goldoni. Regìa Nivio Sanchini. con Martinelli, Mauri. 
Bartocetti. Fedeli, Fino, Gori Sanchini. Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino. 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccelleria. 4 5 - Tel. 317715) 
Alle 2 1 . L'Ass. Cult. Beat 72 Presenta L'ignorante a 
il Visionarlo di Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio; 
con Morino Bottini. Patrizia Colaci. Bindo Toscani. Ta
mara Triffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Teatro 
(causa lavori) Giardino Zoologico - Viale Rossini. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
T h e day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udia. 44 • Tel. 7827193) 
La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
I misteri del giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Film per adulti (16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
Due come noi (prima) 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 6816168) 
Sotto. . . sotto strapazzato da anomata passione 
con E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Occhio malocchio prezzemolo finocchio con J. 
Dorslli - C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Due come noi (prima) 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON I I (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Vacation (prima) 
(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
T h e day after (U giorno dopo) con J . Robards • DR 
(15.30-22.30) U 4 0 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
La seduzione del potere con M. Streep • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

AZZURRO SCIPI0NI (Va degli Scipioni. 84 - Tel. 
3581094) 
il pianata azzurro - DO -
(20.30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Carmen story di C. Saura - M 
(16.16-22.30) . L. 5 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini) • 
Cenerentola 8 0 con P. Cosso - S 
(15.30-22.30) L 7 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti (16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
H console onorario con R. Gero - DR (16.30-22.30) 
L 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 • Tel. 735255) 
Dance Music di V. De Siati - M (16-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Sagni particolari: bsBimrmo con A Catoniano - C 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

CAPITOL (Via G. Sacconi • TeL 392380) 
Vacation (prima) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Desiderio con F. Ardant • DR 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Tradimenti con B. Kingsley e J . Irons - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607 ) 
Brisby a il sagrato di Nimh - DA 
(16-20.30) L. 3 6 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
Del i t to fai Formula uno con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 
Dance music con V. De Sisti • M 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 7 4 - TeL 380188) 
Testament (prima) 
(16-22.30) L 6 0 0 0 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - Tel. 870245) 
Don Camillo con T. Hill - C 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Gorky park con 1_ Marvin - G 
(15.30-22.30) L. 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Segni particolari: belassimo con A Cetentano - C 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 4 1 - Tel. 6797SS6) 
• Sotto.» sotto strapazzato da anomala passione 

con E- Montesano - C 
(16.30-22.30) U 6 0 0 0 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 
Furyo di N. Oshima • DR 
(15.45-22.30) L. 6 0 0 0 

EUROPA (C. ItaGa. 107 - Tel. 865736) 
Dance Music con V. De Sisti - M 
(16-22.30) l_ 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bìssolati. 51 - Tel. 4751100 ) 
SALA A: Ballando ballando di E. Scola - M 
(16-22.30) L- 6 0 0 0 
SALA B: Desiderio con F. Ardant - DR 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 582848) 
R consola onorario con R. Cere - DR 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946 ) 
A i confini d a t o reatta con K. Kasafci - A 
(16.20-22.30) U 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - TeL 864149) 
Furyo di N. Oshima • DR 
(16-22.30) L. 4S00 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 - Tel. 7596602 ) 
Eaaera o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22.301 ' L. SODO 

GREGORY (Via Gregorio VII . 180 - TeL 6380600) 
D o n Carnaio con T. H * - C (16-22.30) U 5 0 0 0 

H O U D A Y (Largo B. MarceDo • TeL 8 5 8 3 2 6 ) 
Essere o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

VttHJNO (Via Girolamo Induro. 1 - TeL £82435) 
GorVy Park con l_ Marvin - G 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

K ING (Via Fogliano. 3 7 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Furyo di N. Oshima - DR 
(15.45-22.30) L. 6 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Patocco - TeL 60.93.638) 
Sot to t iro con G. Hacfcman • A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appiè Nuova. 116 - TeL 786086) 
Don Comma con T. Ha - C (15.30-22.30) L 4 0 0 0 

MAJESTTC (Via SS. ApostoS. 2 0 - Tel. 6794908) 
Essere o non essere dì M. Brooks • SA 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
A l confini dea» realtà con K. Kasaki • A 
(20.30-22.30) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • TeL 3619334) 
Clnial ino la macchine, infoinola di J . Carpenter • FA 
(16-22.30) U 6 0 0 0 

MODERNETTA (Pazza Repubblica. 4 4 • TeL 460285 ) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza data Repubobca. 4 4 • TeL 460285) 
Film per adulti 
116-22.30) L 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
I guerrieri dal 2 0 7 2 (prona) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

N I A G A R A (Via Pietro Maffi. 10 • Tel. 6291448) 
Domani ai bea» con M. Melato. M . Nonetti - C 
(16-22.15) U 3 5 0 0 

N1R (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296 ) 
Don Camillo con T. HJ - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Sotto. . . sotto strapazzato da anomala passione 
con E. .Montesano - C (16-22.30) L. 5 0 0 0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
I guerrieri de l ' anno 2 0 7 2 (prima) 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
M i manda Ptcono di Nanni Loy - SA 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alexander di I. Bergman - DR 
(16.30-20.45) L. 6 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tel. 5810234) 
I guerrieri dell 'anno 2 0 7 2 (prima) 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
' Carmen Story di C. Saura • M 

(16-22.30) L. 6 0 0 0 
RIALTO (Via IV Novembre • Tel. 6790763) 

J lmmy Dean , J lmmy Daan di R. Altman - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Vaie Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Sotto. . . sotto strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16.30-22.30) L. 7 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Duo coma noi (prima) 
(16-22.30) L. 6 0 0 0 

SAVOIA 
Malombra 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminate • Tel. 485498) 
Defitto in Formula uno con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

TIFFANV (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

UN1VERSAL (Va Bari. 18 • Tel. 856030) 
Vacation (prima) 
(16-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Cenerentola 8 0 - DA 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Riposo 

Visioni successive 

ACIL1A (Borgata Adlia - TeL 6050049) 
Film per adulti (16-22.30) 

A D A M (Via Casilina 1816) 
Film per adulti (16-22.30) 

A M B R A JOVINELU (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 
La pomo «torio di Pamela 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Semptone. 18 • Tel. 8S0817) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

APOLLO (Via Cairoli. 9 8 • Tel. 7313300) 
Daniela in mini alip 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) U 2 0 0 0 

AVORIO EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Sui marciapesdi d i N e w York 
(16-22.30) 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

DEI PICCOLI 
Riposo 

D I A M A N T E (Va Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606) 
Vacanze efi Natala con J . Cala - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

ELDORADO (Vale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5010652) 
Fuga di mezzanotte con B. Davis • DR 
(16 22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
Occhio malocchio, prezzemolo a finocchio con J. 
DoreOi - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
I ragazzi della 66* strada dì F. F. Coppola 
(16-22.30) U 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello, 4 4 - TeL 6561767) 
Pomo aognl super bagnoli 
(16 22.30) L 3 0 0 0 

MISSOURI (V. Bombe». 2 4 • Tel. 5562344) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE (Via M. Corbino. 23 • TeL 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

NUOVO (Via Ascianghi. 1 0 - T e L 5818116) 
Lo aojualo 3 di J. Ahres - A 
(16-22.30) U 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Ai confini detta realtà con K. Kasaki - A 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Staying AHvo con J . Travolta • M 
(16.30-22.40) 

P R M A PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDtO (Via Pier deOe Vigne. 4 . TeL620205) 
Fdm per adulti 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
Sogni particolari baassafeno con A. Cetentano - C 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Piaceri f ino aJ do*» io e rivista di spogkareBo 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

Cinema d'essai 
AFRICA ( V a Gasa e Sidone - TeL 8380718) 

(16 22.30) 
ARCHsMEDE D'ESSAI ( V a Archimede. 71) 

U n ragazzo • «ne ragazza con J . Cala. M . Suna - S 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

A S T R A (Viale Jorio 225 • TeL 8176256) 
ftsjHfcswatolw J—rfoi con G. Wìider - SA 
(16 30-22 .15) 

D U N A D'ESSAI (Via Appi» Nuova. 4 2 7 - TeL 
7810146) 
Ffjrt con M . Vitti • S 
(16 22.30) 

FARNESE (Campo da' Fiori • Tot 65S4395) 
Ptnk Flavd * o WeR • M 
(16-22.30) 

MtONON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) 
lu ldawi boa di R. Nelson - OR 

' (15.30-22.30) 
N O V O C M E (Vis Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 

Lo nrraeinni d i Rooa con M. Suma (VM 14)- DR 
(16-22.30) 

TsBUR (Va degf Etruschi. 4 0 - TeL 495776) 
Morto a Vene i i a con D. Bogarda • DR 
(16-22.30) 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei PaBotitni - TeL 6603186) 
Occhio malocchio prezzemolo nwocchio con J. 
DoreBi - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Va dei Romagnoli • TeL 5610750) 
The day after (n giorno dopo) con J . Robards • OR 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

SUPERGA (Vie deta Marina. 4 4 • TeL 5604076) 
m corteo»» o n d a r l o con R. Gare • OR 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

Albano 
ALBA RADIANS 

Film per adulti (16-22) 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Film per sdulti (16-22) 

Cesano 

MODERNO 
Film per adulti (16-22.30) 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI 
Riposo 

V ITTORIA 
Non pervenuto 

Fiumicino 
T R A I A N O 

Il tassinaro di e con A. Sordi • SA 
(16-22.30) 

Frascati 
POLITEAMA 

Sotto. . . sotto strapazzato da anomala passiono 
(Prima) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA 
Un ragazzo a una ragazza con J. Cali, M. Suma - S 
(16-22.30) 

Grottaferrata 

A M B A S S A D O R 
Una poltrona par duo di J. Landis - SA 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tel. 9457151) 
Furyo di N. Oshima - DR 
(15.30-22.30) 

Maccarese 

ESEDRA 
Riposo 

Marino 
C O U Z Z A 

T h e day after (Il giorno dopo) con J . Robards -
DR 
(16 -22 .30 ) 

Monteporzio 
P A N O R A M A 

Riposo 

Sale parrocchiali 
CINEFIORELU 

Lidi e il vagabondo - DA 
(15.30-22) 

DELLE PROVINCE 
T h e blues Brothers con J . Behishi - M 
(16-22.30) 

KURSAAL 
Re per una notte di M. Scorsese • DR 
(16-22.30) 

TRIONFALE 
Ripeso 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 4 3 - Tel. 

4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 21 .30 . Discoteca con Francesco Tefaro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Va Auretia. 601) 
Ore 22 . Serata Dancing - Musica Rap e Funky by 
Zound. Proiezione Diapositive. 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
Ore 21 .30 . Di passaggio per Roma il Blues di M k e 
Cooper ed il suo botttenedt in concerto. 

M A H O N A (Va A Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22 .30 . Musica sudamericana. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22 .30 ritoma la musica brasiliana con Gim Porto. 

M A VÌE (Va dell'Archetto. 26) 
Alle 20 . Musica e buonumore con Nives. Club • Risto
rante - Piano Bar. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Ore 2 1 . Concerto dal Classic Jazz T e a m : con Su
sanna De Vivo. SteCo Subetti. Francesco Foni. A Di 
Meo, P. Liberati, Paolo Rossi. 

M U S I C INN (Largo dei Fiorentini, 3) 
Alle 21 .30 . Concerto della Quartetto Don Moye (batte
ria e percussioni). Joseph Jarman (sassofono). Ossiet 
Oxsum Ossiet (basso), special gest il pianista Antonello 
Saiìs. 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 2 0 Jazz noi centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello, 13/A - Tel. 
4745076) 
Riposo 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 
Riposo 

Cabaret 

BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 
Riposo 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 
Alla 22 .30 . Landò Fiorini in Er mejo der più con 

- Massimo Giuliani, Giusy Valeri, Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angefis. 

PARADISE (Va Mario De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 -
6797396) 
Alle 22 .30 e 0.30 Stella In Paradiso Cabvet Musica
le con attrazioni internazionali. Alle 2 Champagne a 
calza di seta. . . 

Lunapark e circhi 

LUNEUR (Va delle Tre Fontano • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale por 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

Teatro per ragazzi 
COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Della 

Rocca. 11) 
Riposo 

CRISOGONO (Va San Gallicano 8) 
Riposo. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 /7822311) 
La bancarella di Mastro Giocato di R. Galve, incon
tro di animazione per le scuole tutte le mattine su 
prenotazione. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
te). 784063 - 5 9 1 8 5 8 1 . 

IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 • Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angelico. 
32) 
Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto -
Ladupoli • Tel. 8127063 e V a dell'Arancio, 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 
ABe 10 (a Ladispoli). A acuoia con i c lown. Spettaco
lo comico sul tema divertire educando in campagna. 
Ideato e scritto per le scuole da Gianni Tappone, con il 
clown Tata di Ovada. 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventura di Batuf
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443 . 

TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gian'icoten-
se. 10) 
Alla 10. La N.O.B. presenta Una favola per Klee. 
Regia di Giuseppe Di Martino. Musiche di Bruno Nico
lai. Pupazzi e maschere di Maria Signoroni. 

Cineclub 
CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 

Campitelo. 3 - TeL 6794287) 
Riposo 

FHJMSTUDIO (Va degli Orti d'Alibart. I /c • Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: ABe 18.15: L'aigk* è deus Tetee (1947) 
rJ J . Cocteau. Coietto (1951) di Y. Ballon; alle 20.30: 
La bollo e t la bète (1946) di J . Cocteau.- alle 22 .30 
Lea perenta terribies (1948) di J. Cocteau. 
STUDIO 2: Alle 18.30. Normalaatz (Frase normale) di 
M. Emighotz (V.O.) con traduzione simultanea: alle 
20 .30 Echtzeh (Tempo reale) di H. Costard e J. Ebert 
(V.O.) con sott. inglesi e traduzione simultanea; alle 
22 .30 Normalaatz di H. Emigholz (replica). 

GIARDINO ZOOLOGICO (VHa Borghese • Ingresso 
principale) 
«La produzione ungherese: ranimaziono e il documen
tario*. Ano IO-11-12 replica del programma di marte) 
2 8 febbraio. 
cAnimaG netta finzione dnematografica/XI: territori 
sconosciuti». Alle 15: H continente scomparso di S. 
NewfieJd (1951): alla 16.30: Guerre stellari di G. 
Luces(1977). 

GRAUCO (Va Perugia. 3 4 - Tel. 7551785) 
Alle 18. «Cineclub-ragazzi»: Walt Disney. B gatto v e 
nuto dabo spazio di Norma! Tokar (96'). una festa 
degS Effetti Speciali: ore 20 .30 «Immagine Donna» 
Elvira Macfigan a capolavoro di Widerberg (1967). 
con Pia Degermark e Thommy Berggren. Musiche di 
Mozart e Vivaldi. 

R. LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: aOe 19 .20 .45 e 22 .30 . Una gita scolastica 
di Pupi Avati 
SALA B: alle 18 .30 .20 .30 e 22 .30 . Cospiro al cuora 
di Gianni Amelio con J . L. Trintignant * 

L'OFFICINA (Va Benaco. 3 - TeL 862530) 
AOe 18.30. W e are the Lambeth boye di K. Reisz. 
ABe 19.30 L'ago d'or di L. Bufluet. Alle 20.45-22.30 
Lea «venture* di Robinson Cruaoo di L. BuAuel. 

POLITECNICO 
Alle 20 .30-22 .30 La poca non e un sogno per la 
rassegna «La lunga marcia su Comiso». L. 3000 . 

SPAZIO COMUNE (Va Ostiense. 152/B) 
Riposo 

MOSTRA 
CAMPING 

CARAVAN 
NAUTICA 

3 • 11 Morzo Fiaro di Roma 

,Tut min conc 

ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10 22 
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È iniziata ieri con la prima sorpresa la Tirreno-Adriatico 

Bontempi, un velocista 
vince il prologo di Ischia 
Battuti gli specialisti delle gare contro il tempo - Al secondo posto s'è piazzato Worre, 
al terzo il campione d'Italia Argentin - Oggi prima tappa: Pozzuoli-Frosinone 

Ciclismo 

Nostro servìzio 
FORIO D'ISCHIA - Il mìglio-
re in campo nel prologo della 
Tirreno-Adriatico è Guido 
Bontempi, un velocista che sin 
qui non aveva mai vinto una 
prova a cronometro. La distan
za era breve, inferiore ai cinque 
chilometri, ma nessuno si a-
spettava dal bresciano della 
Carrera-Inoxpran una presta
zione così brillante a cavallo di 
un tracciato molto nervoso, una 
specie di labirinto nell'abitato 
di Forio d'Ischia. Altri, insom
ma, erano i pronosticati e inve
ce ecco la sorpresa, ecco un 
Bontempi sul podio con una 
media (47,317) di tutto rispet
to. Evidentemente, il ragazzo 
di Boifava — pur disponendo 
di mezzi notevoli, di una poten
za che tanti gli invidiano — 
pensava di non essere adatto 
per le competizioni individuali, 
quindi sono nel giusto coloro 
che vedono in Guido un cam
pione tutto da scoprire, bene 
dotato per uscire da uno sche
ma che lo ha un po' ingabbiato, 
che finora non gli ha permesso 
di esprìmersi totalmente. 

Bontempi ha anticipato di 
poco un Quartetto composto 
dal danese Worre, da Argentin, 
Visentini e l'olandese Van der 
Poe), poi l'elvetico Maechler e 
il francese Fignon. Più indie
tro, in venticinquesima posizio
ne, per l'esattezza, Beppe Sa-
ronm con un ritardo di nove se
condi. Anche Lemond, staccato 
di dodici secondi, si è confuso 
nella mischia, e comunque sono 
differenze provvisorie, o meglio 
nel suo itinerario la corsa dei 
due mari contiene appunta
menti più significativi, obietti
vi che possono rivoluzionare la 
classifica di ieri se non verrà 
meno la battaglia. 

Oggi la prima tappa con un 
ciao all'isola d'Ischia per anda
re da Pozzuoli a Frosinone, 189 
chilometri e le rampe di Feren
tino e Morolo nel finale, ma per 
il momento nella carovana si 
parla maggiormente di Moser e 
della Tirreno-Adriatico. È vero 
che Francesco è in cura dal 
dentista, però è altrettanto ve
ro che la sua assenza dalla corsa 
era preventivata, che il trenti
no aveva deciso da tempo di 
preparare la Milano-Sanremo 
sulte strade di casa, col compu
ter, olla maniera di Mexico Ci

ty. Il fratello Enzo, direttore 
sportivo della Gis Tue Lu, ci ha 
infatti confidato che il recor-
dman dell'ora sarà raggiunto 
dal dottor Ferrari (un allievo 
del professor Conconi) e dall'al
lenatore atletico Aldo Sassi per 
un lavoro specifico, il frequen
zimetro al polso del braccio si
nistro, la conoscenza dei battiti 
cardiaci e quindi la sicurezza di 
non stare sotto e nemmeno so
pra la soglia anareobica. 

E allora le gare non sono più 
un punto di riferimento per mi
gliorare le condizioni e quindi 
raggiungere un buon grado di 
forma? Era una domanda sulla 
bocca di tutti i corridori, dei 
tecnici, dei vari osservatori. 
«Non siamo in pista, le ore di 
sella sono più d'una», si dice 
nell'ambiente, e la risposta è la 
seguente: meglio un allenamen
to solitario eli una corsa che 
langue fino a trenta-quaranta 
chilometri dal traguardo. Il 
ttutti in gruppo* non dà alcun 
beneficio e poi Moser è bravo, 
tenace nella preparazione e per 
giunta si avvale di accorgimenti 
scientifici che lo hanno portato 
al trionfo messicano. 

Moser è forte di un record, di 
una meravigliosa esperienza ed 
è convinto di essere il porta
bandiera di un nuovo ciclismo. 
Moser respira con entusiasmo 
l'aria delle sue valli dove pensa 
di trovare quella marcia in più 
per vincere la Milano-Sanremo 
con un colpo d'ali. E già stabili
ta la tattica di squadra: il capi
tano cercherà l'affondo, il volo 
solitario, De Vlaeminck resterà 
al coperto per un eventuale vo
latone. 

«Sono certo che Francesco 
arriverà alla vigilia della classi
cissima perfettamente carica
to, più pimpante di altre volte», 
sostiene il gregario Masciarelli. 
Sabato, 17 marzo, il giorno del
la verità. 

Gino Sala 

ORDINE D'ARRIVO: 1. Guido 
Bontempi (Carrera-Inoxpran) 
km.4,850 in 6'09", media 
47,317; 2. Worre (Sammonta-
na-CampagnoIo) a 1"; 3. Ar
gentin (SammonLana-Campa-
gnolo) s-t.; 4. Visentini (Carre
ra-Inoxpran) s.L; 5. Van der 
Poel (Kwantum-Decosol-Col-
nago) s-t.; 6. Maechler s-t.; 7. 
Fignon (Renault-Elf) a 2"; 8. 
Mutter a 5"; 9. Leali (Carrera-
Inoxpran) s-t; 10. Morandi (A-
tala-Campagnolo) s.L. 

Ammenda di 150.000 a Magni 

Fece gesto volgare 
verso i tifosi: 

arbitro condannato 

MONZA — Un gesto volgare rivolto all'indirizzo di un 
gruppo di tifosi del Monza, che lo stavano vivacemente 
contestando, è costato all'arbitro di calcio Pierluigi 
Magni di Bergamo un'ammenda di 150 mila lire. 

A condannarlo è stato il pretore di Monza Ambrogio 
Moccia. Il fatto risale al 27 novembre scorso subito 
dopo il fischio di chiusura della partita Monza-Varese, 
terminata col punteggio di 1-1 grazie ad un contestato 
rigore concesso dall'arbitro Magni ai varesini. 

Mentre stava rientrando negli spogliatoi, passando 
vicino alla curva sud, il direttore di gara si sarebbe 
rivolto ad un gruppo di ultras monzesi che lo insulta
vano portando la mano destra ai testicoli. 

L'episodio non sfuggì ad un cronista sportivo, il qua
le lo ha poi riportato fedelmente nella cronaca della 
partita. Magni si è difeso negando assolutamente di 
aver commesso il fatto: si stava aggiustando ì panta
loncini, ha detto l'arbitro. Ma numerosi testimoni 1' 
hanno smentito. 

Brevi 

15 MILIARDI PER AZZURRA — Ieri è stato presentato a 
Milano 11 nuovo consorzio di Azzurra che finanziera la sfida 
per r«Australia Cup 1987» nelle acque d» Perth sulla costa 
occidentale australiana. Finora sono 18 (su un massimo di 
venti previste) le aziende che hanno già deciso di aderire 
'all'iniziativa e si sono Impegnate a versare 600 milioni in 
quattro anni (in tutto una previsione di investimenti dunque 
di dodici miliardi che diventeranno quindici, considerata V 
inflazione). Cino Ricci, presente alla conferenza stampa, ha 
precisato che il ritomo In acqua per Azzurra è previsto 11 27 
aprile a Marina di Ravenna. Il primo appuntamento compe
titivo per •Azzurra» sarà In settembre in occasione del cam
pionato mondiale per 1 dodici metri che si svolgerà nelle 
acque della Cesta Smeralda. 
ZICO GIOCHERÀ FINO AL 1987 — Zico ha annunciato che 
giocherà fino al 1987, anno tn cui potrebbe cominciare la 
carriera di allenatore. In un'intervista al settimanale brasi
liano «Placar». Zico, che ha 31 anni, ha detto che sarebbe suo 
desiderio ritornare al Flamengo ma che d'altra parte è vera
mente relice di giocare nella squadra Italiana dell'Udinese, 
TIFOSI INGLESI VIOLENTI — Nel tentativo di prevenire 
ulteriori esplosioni di violenza negli stadi, la Federcalcio In
glese ha avvertito due società di Lega, la West Ham ed il 
Birmingham City, che verranno escluse dal campionato del
la massima serie nelle prossime due stagioni calcistiche se 
nei loro stadi si verificheranno ancora episodi di violenza e di 
teppismo. 
FREE-STVLE A CAMPITELLO — Da oggi e per tre giorni 150 
atleti di tutto 11 mondo si esibiranno a Campltello Matese 
nelle prove di «balletto», di «gobbe» e di «salto» in cui è suddivi
sa la specialità più giovane affiliata alla Federazione inter
nazionale di sci — Il free style — che per la prima volta si 
svolge In una località degli Appennini. 

• BONTEMPI felice dopo la vittoria 

BIANCHINI 

ROMA — Missione compiuta, 
tutto ok. Il Banco vola verso 'a 
finale di Coppa dei Campioni 
battendo il Bosna 66-55. E sta
ta dura, le barricate degli jugo
slavi hanno ceduto soltanto 
verso la fine del secondo tem
po, quando è crollato il loro di
spositivo di zona. Ma poi è sta
to il trionfo con il pubblico che 
ha invaso letteralmente il ter
reno di gioco quando c'erano da 
giocare ancora una manciata di 
secondi, trasformando questo 
finale in una sorta di happe
ning, simile a quello allestito 
per la vittoria dello scudetto. 
13.500 spettatori (92 milioni di 
incasso) che hanno rappresen
tato il sesto uomo per il Banco: 
slogan («Juve, Juve!» per «of
fendere» il Bosna), ritmi, colori 
gioia e paura, grappoli di mi
mose. Quando manca circa un 
minuto all'inizio della partita 
fa il suo ingresso al Palazzo del
lo Sport dell'Eur il Presidente 
del Consiglio, Bettino Craxi, il 
quale ha la cattiva idea di tra
sferirsi dalla tribuna d'onore al 
parterre. La passerella è abba
stanza scomoda per lui poiché 
il tragitto viene fatto sotto un 

I romani piegano gli jugoslavi del Bosna 

Banco: missione compiuta 
La finale di Coppa è sua 

È finita 66-55 per gli uomini di Bianchini - Pubblico strabocchevole con Craxi in 
platea - A Ginevra il 29 la finalissima di Coppa Campioni contro il Barcellona 

uragano di fischi. Con Craxi c'è 
il presidente del CONI Carra-
ro, mentre tra gli spettatori si 
notano Antonello Venditti e 1* 
immancabile Ancellotti. 

Occorrono alcuni minuti pri
ma che il Banco vada a segno 
con Gilardi. Fino al 10' sembra 
che sia tutto facile per il Banco 
che va avanti anche di 10 punti, 
ma ad un tratto si inceppa an
che perché l'allenatore jugosla
vo Pecic fa entrare Hadzic te
nuto prudenzialmente in pan
china per via di un infortunio. 

Ora la partita è in salita, quasi 
come è successo l'altro ieri per 
la Roma nel primo tempo della 
gara dell'Olimpico. Hadzic si 
prende cura di Wrìght e nono
stante Kea riesca a scippare 
rimbalzi su rimbalzi, il vantag
gio del Banco cala. Ci sono qua
si quattro minuti di black-out 
in cui il Banco non riesce ad 
andare a segno cercando inva
no di superare la zona degli av
versari. Si perdono palle, Pole-
sello si fa fischiare il terzo fallo 

e a l 'e 44" dal termine il Bosna 
raggiunte la parità (26-26). 
Confermata a chiusura di tem
po (30-30). Le cifre parlano 
chiaro, il Banco ha una percen
tuale al tiro del 33%, il Bosna 
invece del 41 %. Polesello appe
na iniziata la ripresa compie il 
quarto fallo, Bianchini decide 
per il quintetto «basso» e schie
ra Sbarra il quale riesce a dare, 
come fosse un veterano, pro
pulsione al Banco. Ma è Wnght 
con un 4 su 4 a portare avanti la 
sua squadra, poi commette an-

Perde la Zolu, vince la Baia Roma 
BUDAPEST — Le ragazze del
lo Zolu Vicenza, campionesse 
in carica, non sono riuscite nel
l'impresa di riconquistare il più 
prestigioso titolo europeo. La 
Coppacampioni, vinta in pas
sato anche dal Geas Sesto San 
Giovanni e dalla Teksid di To
rino, se ne torna quindi ad una 
squadra dell'est. Alle campio
nesse di Bulgaria del Levski 
Sofia. Con la vittoria di ieri a 
Budapest, le bulgare si iscrivo

no per la seconda volta all'albo 
d'oro della competizione euro
pea. La prima Coppacampioni 
era stata vinta nel lontano 1963 
dallo Slavia, sempre di Sofia. 
Cinque punti dividevano le due 
formazioni alla fine del primo 
tempo (35-30), cinque punti 
hanno decretato la vittoria del
la squadra bulgara, il punteggio 
al fischio finale dell'incontro si 
è infatti fermato sull'82 a 77. 

Delle ragazze venete la mi
glior marcatrice è stata la cana

dese Bev Smith con 20 punti, 
seguita da Pollini 14 e Gorlin 
11. Nelle file del Levski Sofia la 
migliore realizzatrice è stata la 
Radokova 18 punti seguita dal
la Bonova 16 e Todorova 11. 

È andata meglio invece alla 
Bata Roma che ha conquistato, 
prima squadra italiana, la cop
pa «Ronchetti». Le ragazze ro
mane hanno battuto (sempre a 
Budapest) le ungheresi del 
BSE. 69-59 il punteggio a favo
re della Bata con la Menkeu 
realizzatrice di 35 punti. 

che lui alcuni errori e il Bosna 
si riporta di nuovo sotto fino ad 
impattare (38-38) intorno al 7'. 

Il pubblico soffre, crede che 
la finale possa svanire e allora 
decide di rafforzare il suo inci
tamento. Cosi Sbarra, poi Gi
lardi, che ora si prende cura del 
cecchino Gadzic, riescono a 
centrare dei canestri decisivi. A 
7 minuti dalla fine il vantaggio 
del Banco si consolida (50-44) e 
quando Sbarra ruba palla e da 
a Wright che segna, si capisce 
che con otto punti di vantaggio, 
(saranno pure 12 più tarai), è 
fatta. Termina 66 a 55 ed è il 
tripudio. La folla fa pressing in 
campo; negli spogliatoi sì fe
steggia a champagne; Bianchi
ni elogia tutti e tocca il cielo 
con un dito. A Ginevra, a Gine
vra: il 29 marzo l'ultimo atto 
contro il Barcellona. Fuori, in 
una notte senza stelle ma piena 
di gioia, la gente improvvisa ca
roselli. 

Gianni Cerasuolo 

• Nelle altre partite di Coppa 
Campioni la Jolly ha'battuto a 
Cantu il Limoges 95-93; il Bar
cellona ha vinto a Tel Aviv con
tro il Maccabi 105-98. 

FINO Al 31 MARZ0 RENAMI 
SUPER A OGNI OFFERTA. 

Se acquistate entro questo mese una Renault - non fa differen
za quale modello o cilindrata scegliete - i Concessionari Renault 
vi offrono un'opportunità eccezionale, che supera ogni altra offerta: 
un trattamento economico tagliato su misura per le vostre esigenze. 

Esponete con franchezza il vostro problema e decidete insieme 
al Concessionario quale condizione è per voi più conveniente. 
Potete approfittare delle speciali condizioni di credito, come l'an
ticipo minimo del 10% e le comode rate fino a 48 mesi anche senza 

cambiali, tramite la DIAC Italia, finanziaria del Gruppo Renault 
O, se preferite, delle particolari condizioni di prezzo offerte esclu

sivamente fino al 31 marzo. Tutto questo con la sicurezza che, fino 
alla consegna, i prezzi di gennaio resteranno fermi su tutta la 
gamma Renault. Ma non basta. 

I Concessionari vi garantiscono, insieme alle speciali condi
zioni d'acquisto, una valutazione "a peso d'oro" dell'usato. Di 
qualunque anno e marca. 

DEODETEVOl 
LA SOLUZIONE PIÙ CONTENENTE. 

PUH VOSTRO DIRITTO. 

Renault 5 Parisknne. 950 a. Renani! sceglie < 

I 
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Calcio In casa rossonera non si attende nemmeno la sentenza dell'autorità sportiva belga 

Farina: «Straccio il contratto» 
Gerets ha «chiuso» con il Milan 

La scelta fatta per tutelare l'immagine della società - La parola decisiva spetterà però alla Federcalcìo che dovrà decidere 
se potrà essere considerata valida la rescissione del contratto triennale stipulato in estate con il giocatore belga 

MILANO — Eric Gerets non 
giochete più nel Milan. La de
cisione è stata presa ieri, verso 
le 18, dal Consiglio d'ammini
strazione della società rossone
ra dopo un'ora di discussione. 
Il club di via Turati, all'unani
mità, ha chiesto all'organo di 
disciplina della Federcalcìo di 
poter stracciare il contratto con 
il terzino belga. Finisce così la 
carriera in rossonero di un gio
catore che, fino a pochi giorni 
fa, era stimato come un profes
sionista serio e un uomo tutto 
d'un pezzo? È stato lui, quando 
era capitano dello Standard, a 
comprare la partita con il Wa-
terschei nell'ultima giornata di 
campionato 1981-82? Oppure 
fu costretto dai suoi dirigenti 
all'illecito sportivo? Al presdi-
dente Farina non interessa la 
risposta a questi interrogativi. 
Non aspetterà nemmeno la 
sentenza della Federcalcìo bel
ga. «Io so — ha detto al consi
glio d'amministrazione — che 
Gerets ha confessato il suo de
litto. Mi basta: con il Milan ha 
chiuso». 

I consiglieri erano entrati in
freddoliti nella sede del terzo 
piano di via Turati. Bruschi 
cenni di saluto con la testa, 
frettolose strette di mano, poi 
la porta della sala delle riunioni 
è rimasta chiusa per circa un'o
ra. Il primo a uscire è stato Fa
rina. «Non posso dire nulla. A-
spetto Gerets per comunicargli 
la nostra decisione. Sarà una 
spiegazione un po' lunga anche 
perché io parlo veneto e lui 
fiammingo. Non sempre ci sia
mo capitu. Cinque minuti dopo 
arriva Eric Gerets. Alza il brac
cio come per dire «ecco qua», 
poi se ne resta muto con eli oc
chi bassi ad attendere Farina 
che se lo porta via subito. Il col
loquio dura mezz'ora. Il belga 
rimane nascosto dietro una ve
trata. Non vuol parlare, non 
desidera vedere nessuno. 

«Poveretto, continuava a ri
petermi "presidente, non rien
tra nella mia testa". Io ho cer
cato di spiegare il punto di vi
sta della società e lui sempre 
con quel "non rientra nella mis 
testa • esordisce Farina in una 
conferenza stampa. 

E qual è il punto di vista del 
Milan? 

«Che la società ha la sua im
magine da difendere, dirige 
una squadra di giovani che 
hanno bisogno di esempi. Se a 
sbagliare sono i giocatori più 
rappresentativi, come Rossi e 
Gerets, anche le punizioni de
vono essere esemplari. Il belga 
mi ha confessato di essere stato 
una pedina dell'imbroglio. Si è 
macchiato di un delitto sporti
vo, uno dei più gravi». 

Se la Federazione rescinde il 
contratto! fra voi e Gerets, i 
giochi diventano chiari. Am
mettiamo invece, che quel pat
to della durata di tre anni ven-
§a ritenuto valido. Che succe-

erà? 
•Niente, Gerets non giocherà 

più in rossonero. Lo pagheremo 
anche se rimarrà in tribuna. Il 
prossimo anno, se lui vorrà, lo 
aiuteremo a cercare un'altra si
stemazione. Io non voglio puni
re l'uomo perché da noi si è 
sempre comportato one
stamente. Sono contento che la 
squadra e l'allenatore gli stiano 
vicini: ha bisogno di tanto calo
re umano. Ma non potevo, co
me presidente, agire diversa
mente nei confronti di uo pro
fessionista che si è dichiarato 
colpevole di un misfatto». 

Si allenerà ancora con il Mi
lan? 

«Certo. E poi. riguardo al 
contratto: quando ho preso Ge
rets non sapevo che avesse 
comprato una partita. Mi sem
bra una causa sufficiente per 
stracciare il contratto». 

E anche per obbligare lo 
Standard a resituirvi i soldi 
spesi per il belga? 

•Vedremo. Mettiamo tutto 
in roano agli avvocati». 

Lei prenderebbe Giordano, 
ad esempio? Anche lui è stato 
condannato per illecito sporti
vo. 

•Sono casi diversi. G ereta è 
reo confesso; Giordano si è 
sempre proclamato innocente. 
Sono differenze importanti per 
me». 

Se dovete tenervi Gerets, a-
vrete uno straniero in meno in 
campo per tre anni. 

•Stasera non voglio pensare 
a queste cose. Vedremo, senti
remo gli avvocati. Spero di 
chiudere in fretta la faccenda». 

Sergio Cuti 

1 GERETS non vestirà più la maglia del Milan 

Chi non sarà a posto con i bilanci 
non otterrà il placet per il mutuo 

ROMA — Può darsi che la Federcalcìo e che 
le stesse società se lo aspettassero, ma forse 
non così presto. La notizia sembrava di poca 
importanza, ma viceversa l'«lndaglne» (noi lo 
definiremmo una sorta di blitz) promossa 
dal SACIT, cioè dal servizio centrale degli 
Ispettori tributari, è tutfaltro che un'opera
zione di routine. Ovvio che la «capatina» In 
casa Federcalcìo ha avuto 11 suo alter ego 
nella Guardia di Finanza. In parole povere 
ciò significa che 11 nuovo mutuo che le socie
tà di calcio dovrebbero «accendere» con la 
Banca Nazionale del Lavoro, 11 Banco di Ro
ma e 11 Monte del Paschi di Slena, verrà con
cesso soltanto dopo le risultanze del-
lMndagine» SACIT. 

Il presidente Fralzzoll, allorché venne de
ciso dalla Lega che le società avrebbero effet
tuato la «certificazione del bilanci», se ne usci 
ingenuamente con l'argomentazioe che gli 
organi competenti al «controllo» avrebbero 
vagliato gli elementi che le società stesse a-
vrebbero loro fornito. LMndaglne» spazza via 
la sua argomentazione. La morale è una sola: 

lMndaglne» ha proprio lo scopo di controlla
re l bilanci (d'altra parte segue di poco le 
«visite» effettuate presso alcune società), ap
purare che siano a posto e che le società ab
biano tutte le carte in regola per poter richie
dere 11 mutuo, che si aggirerà sul 100 miliar
di. Da notare che 11 CONI, a differenza di 
quello precedente, non garantirà per questo 
nuovo mutuo. Carraro, In una delle ultime 
riunioni di giunta, rispose esplicitamente ad 
una nostra domanda In proposito: «Le garan
zie le dovrà fornire soltanto la Federcalcìo» e 
che «restituzione della quota capitale e paga
mento degli Interessi relativi saranno a tota
le carico delle società». Ebbene, la riunione 
del CF della Federcalcìo di domani, che si 
terrà a Roma, porterà — fra gli altri argo
menti — In discussione anche 11 problema-
mutuo. Ovviamente, nel corso della confe
renza-stampa, 11 presidente Sordlllo dovrà 
chiarire a che punto è giunta l'«lndaglne» e 
quando essa sarà conclusa. Risulterà tutto 
regolare? Comunque è lapalissiano che chi 
non risulterà In regola potrà dire addio al 
mutuo: Impicci non saranno permessi. 

Il calcio italiano non è più lo sparuto fringuello delP«anno nero» della nazionale 

Roma e Juve competitive in Europa 
ROMA — Le Coppe europee lo 
hanno detto a chiare note: il 
calcio italiano none il mingher
lino e sparuto fringuello messo 
in gabbia nella Coppa Europa 
per nazioni. È vivo e libero e 
può competere a livello euro
peo. Roma e Juventus sono ad 
un passo dalla qualificazione 
alle semifinali: se ci riusciranno 
compiranno l'impresa di abbat
tere il muro dei 7 anni di peni
tenza, dopo che nella stagione 
1976-77 vi avevano fatto capo
lino Napoli e Juventus. Certa
mente se la statistica non può 
sostituire le idee e l'uomo, è pur 
vero che da 15 anni una squa
dra italiana non vince la Coppa 
dei Campioni (Milan-Ajax 4-1), 
e la Coppa delle Coppe da un
dici (Milan-Leeds 1-0). Ma l'ul
tima conquista, in ordine di 
tempo, in campo europeo è 

quella della Coppa UEFA, vin
ta dalla Juventus, sempre nel 
1976-77. Ma uno strano ricorso 
storico va menzionato per 
quanto concerne la Roma. La 
Dinamo di Berlino Est è stata 
eliminata per 3 volte su 4, dalle 
squadre che poi hanno vinto la 
Coppa dei Campioni: Nottin
gham ('79-80), Aston Villa 
('81-82), Amburgo ('82-83). 

Passando alla disamina tec
nica sia dell'incontro dei giallo-
rossi sia di quello dei biancone
ri, il discorso statistico passa — 
giustamente — in secondo or
dine. Intanto la Roma, batten
do i tedeschi dell'Est (che sono 
meno sprovveduti di guanto la 
crìtica, in generale, vorrebbe 
far credere), ha dimostrato di 
aver raggiunto una maturità in
temazionale. Ma anche altro è 
emerso, cioè che Di Bartolomei 

è più produttivo quando viene 
schierato come tlibero*, e, per
ciò, a seconda degli sviluppi del 
gioco, può trasformarsi nel-
t'iuomo in più* a centrocampo. 
Una tale organizzazione di gio
co permette, allo stesso tempo, 
a Toninbo Cerno, di far risai' 
tare le sue qualità: costruire e 
velocizzare le manovre. Questo 
perché Toninho ha bisogno di 
giostrare più avanzato e a tutto 
campo. Volente o nolente, il 
tDiba» centrocampista gli ridu
ce il raggio d'azione. Ovvio che 
ciò presuma un modulo pretta
mente offensivo che, forse, non 
sempre è possibile adottare 
(poniamo nel intorno* del 21 
marzo di Coppa Campioni). Ma 
crediamo che se la Roma vuole 
tentare di riacciuffare la Ju
ventus in campionato, quello 
del secondo tempo contro i te

deschi è il modulo giusto. Inuti
le poi star qui ad insistere sul 
tasto dell'intelligenza tattica di 
tutta la squadra e della grande 
sagacia di Liedholm in panchi
na (ma anche il caso gli ha dato 
una mano: Oddi che non viene 
sostituito sul finire del primo 
tempo: sarebbe entrato un al
tro difensore, cioè Nappi). Co
munque, fossimo nei panni di 
Liedholm (è un nostro modesto 
parere, sia chiaro) insisterem
mo su questa disposizione arre
trata: Nel a e Maldera terzini, 
Righetti difensore centrale, Di 
Bartolomei tlibero*. 

La Juventus non ha soddi
sfatto né i critici né il suo alle
natore, cosi come il presidente 
BonipertL I finlandesi dell'Ha-
ka sono dilettanti, ma perché 
per la Juventus non può valere 
lo stesso discorso della Roma e 
di altre squadre, quando si tro

vano di fronte ad un «muro», 
cioè ad avversari che praticano 
il «non gioco*? Lasciamo stare 
che la smania di segnare possa 
aver portato i bianconeri a sce
gliere la strada del cuneo cen
trale o della gloria personale. 
Ricordiamoci che Platini e 
Rossi hanno sbagliato gol bell'e 
fatti, mentre l'arbitro ha nega
to loro un rigore. Insomma, ri
portiamo la partita di Stra
sburgo sui binari giusti. In cam
po, praticamente, è esistita una 
sola squadra: la Juventus. 
Quindi non ci pare dì dire ere
sie se ribadiamo che tanto la 
Roma quanto la Juventus han
no ormai le semifinali in tasca, 
grazie anche dell'apporto loro 
assicurato dagli stranieri (un 
discorso che avremo modo di 
approfondire). 

g. a. 

Indagine fra le squadre, impegnate nella lotta per la salvezza 

Napoli, storie di promesse mai mantenute 
Dalle lusinghe estive alle delusioni del campionato, mentre è sempre più di moda il gioco dello «scaricabarile» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Era d'estate. At
traverso i megafoni del mass 
media a loro vicini, i respon
sabili della SJS.C. Napoli dal 
covo di Soccavo. avevano 
pronunciato la solenne pro
messa al popolo del San Pao
lo. 

•Mai più il Napoli dovrà 
lottare per non retrocedere», 
fu giurato al fedeli contri
buenti domenicali. 

•Quest'anno — fu poi 
chiarito —11 Napoli dispute
rà un campionato dignitoso, 
per puntare alle alte posizio
ni della classifica nel prossi
mo campionato». Prestigiosa 
la Arma in calce al proclama: 
Antonio Jullano. Il direttore 
generale scaricato due anni 
prima da Feriamo, e ripesca
lo a primavera inoltrata dal
l'Ingegner Brancaccio (ulti
ma vittima di tempo delle 
beffe ferlainlane), nuova
mente gradito al padrone e 
alla sua corte. 

COMUNE 
VILLA S. GIOVANNI 

Provincia cS Reggio Calabria 

Assessorato afta Finanze e Informatica 

Il Sindaco 

avvisa 

che r Amministratone Comunale provvedere air acquisto di un 
elaboratore elettronico per la meccanizzazione cS tutti i servizi 
comunali. 

La gara sarà indetta col sistema defl'appalto-concorso. 

Le ditte interessate possono prendere visione delle condizioni di 
gara presso la segreteria del Comune e presentare domanda in 
toso par essere invitate, entro 10 giorni dalla data di pubblica
zione del presente avviso. 

La richiesta non A vincolante per l'Amministrazione. 

Vaia S. Giovanni I , 7-3-1984 IL SINDACO 
(Aw. Saìvatore Delfino) 

Sei mesi dopo, inverno al 
giro di boa, Carnevale che 
impazza. 

Il Napoli è malmenato dal
l'Avellino, sculacciato dalla 
focosa truppa di Bianchi, ri-
precipita in piena zona re
trocessione, i punti in clas
sifica sono gli stessi della 
stagione precedente. La so
cietà corre al ripari: licenzia 
Santln, il tecnico al quale Ju
llano aveva giurato eterna 
solidarietà, e richiama Mar
chesi. l'allenatore scaricato 
da Jullano prima e da Ferlai-
no dopo, non più di due anni 
fa e ora implorato da en
trambi. Il Carnevale, intan
to, continua ad Impanare— 

•È la legge del calcio» — si 
giustifica Jullano — dimen
ticando 1 propositi riformisti 
e moralizzatori da lui mani
festati proprio contro certe 
•leggi*. Il direttore generale 
riconosce pubblicamente di 
aver sbagliato, ma non si di
mette. La «legge del calcio», 
del resto, è dalla sua parte: 
non prevede, infatti, quando 
una squadra non va le dimis
sioni del relativi presidenti, 
direttori generali e giocatori. 
Gli atteggiamenti sirene! di 
Ferlaino e 11 robusto ingag
gio, evidentemente, avevano 
sedotto anche Jullano. Per il 
personaggio, quello costrui
to al tempo del primo incari
co manageriale e durante 
«'«Aventino», è l'ora del re
quiem. 

La breve cronistoria è lo 
specchio dell'ennesimo falli
mento stagionale del Napoli, 
la squadra di una società che 
ha il piacere — da decenni — 
di vantare uno dei maggiori 
incassi stagionali tra i club. 

Marchesi Al nome del nuo
vo allenatore è legato l'inizio 
dei guai del Napoli. E non 
certo per colpa di Marchesi. 
Artefice di due eccellenti sta
gioni, il tecnico — a cui l'a
mor proprio non manca 
—circa due anni fa fece le va
ligie perchè trascurato dal 
volubile Ferlaino che aveva 

Doppia frattura 
per Trifunovic 

Sarà operato a Roma dal prof. Perugia 

ASCOLI PICENO — Stagiona conclusa per Alexander Trifuno
vic, il centrocampista jugoslavo oefl'Ascofi. Ha riportato la 
frattura di tibia a perone deus gamba destra a ne avrà per circa 
cinque mesi. H giocatore * stato subito ingassato presso re -
spedale di Ascoli dopo l'esame radiografico che ha confermato 
la gravita deaWafoniJnio. 

Oggi sarà trasportato a Roma presso la dMca VMa Bianca 
del professor Perugia, consulente ortopedico deTAscoi Cal
cio. Trifunovic dovrà essera operato poicM le trattura tibiale è 
leggermente scomposta. 

L'incidente è avvenuto durante 9 ascondo tempo di una 
panila amfcnevoie che I*Ascofi ha ««sputato con i dBattanti 
o^a^Amandola. Trìfunovvc à stato sbBeocieto da a 
ìnmiachb.m.cmdm*ióo.h*9WQiM)a\*Ut«iaàaiÌBgmrt 
dosi la frattura. E stato subito soccorso a trasportatolo 
date. Trifunovic è legato aTAscoi da contratto biennale: pro
viene del Partizan Belgrado con cui ha vìnto rultimo scudetto 
nel campionato jugoslavo. 

Totocalcio 

Catania-Avelfino 
Ftorerrtina-Verona 
Inter-Pisa 
Luto-aSlan 
Napoli-Roma 
Samp-Juverrtus 
Torino-Genoa 
Udinese-Ascoli 
Arezzo-Atalanta 
Lecce-Palermo 
Samb-Triettìna 
Modem Dotuunj 
Ucala-Ercotanese 

1 
1 
1 
1 X 
1 x 2 
x 1 
1 
1 
1 x 2 
1 
x 1 
1 
x 1 

Totip 

Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa '• 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesti corsi 

x 2 
1 1 
x 
1 
2 
1 
x 
1 
1 x 

1 
X 
2 
x 
X 
X 
1 
X 
X 
X X 
1 X 
X 1 

«dimenticato» di far valere 1 
diritti di una opzione. Per il 
Napoli è lo sfascio: arriva 11 
bravo Glacomlni, troppo in
troverso, per un ambiente 
«tellurico* come quello del 
centro Paradiso. La squadra 
va a rotoli, categorico l'invi
to al tecnico friulano di tra
scorrere il Natale altrove. 
Glacomlni va via, con lui 
vanno via Zoratti e Specchia, 
gli allenatori in seconda; ar
rivano Pesaola e Rambone, 
più adatti per mentalità, 
temperamento e scaltrezza a 
muoversi nelle sabbie mobili 
del centro Paradiso e della 
classifica. Il Napoli si salva, 
ma Pesaola e Rambone ven
gono messi alla porta da Ju
llano, nuovamente al timone 
della società. Ed ecco arriva
re Santln, 11 tecnico che forse 
troppo frettolosamente e su
perficialmente accetta di a-
vallare una campagna ac
quisti deludente, di coprire 
errori altrui. Disastroso l'av
vio stagionale, esclusione 
dalla -Còppa Italia, passivi 
tennistici tri molte partite e-
sterne, classifica in rosso. Ed 
eccoci alla storia recentissi
ma: è Carnevale, arrivano 
Marchesi e Del Frate, rispet
tivamente ottavo e nono al
lenatore stipendiati dal Na-

KM nell'arco di due stagioni. 
lanca In ordine di tempo, è 

I'immaggine delle contrad
dizioni societarie, ultimo e-
semplo per tentare di spiega
re la crisi di una società fra le 
più ricche e volubili d'Italia. 
Acquistato dal Catanzaro, 
Palanca due estati fa fu ac
colto come l'uomo della 
provvidenza, come 11 golea
dor in grado di far compiere 
il salto di qualità alla squa
dra, Messo In naftalina dopo 
poche giornate, spedito a Co
mo per un anno, ora è nuo
vamente a Napoli. Ma questa 
volta a mezzo servizio. Eppu
re la squadri, ha fame di 
gol— 

I Marino Marqutrdt 

EMIGRAZIONE 
Un congresso, quello demo

cristiano, in cui, come hanno 
scritto molti commentatori, 
De Mita ha commesso qualche 
peccato d'orgoglio di troppo, 
particolarmente nel finale. 

Vi è stato, però, un passo 
della sua relazione sul quale 
nessuno si è soffermato, ma 
che merita di essere ricordato, 
non fosse altro per la confes
sione di una colpa non lieve: 
quella di avere abbandonato 
gli emigrati al loro destino. 

«Dobbiamo porci — ha det
to il segretario della DC — il 
problema dei nostri connazio
nali che lavorano all'estero e 
dobbiamo mobilitarne l'atten
zione e l'impegno». 

Non potevamo pretendere 
che dicesse: hanno ragione i 
comunisti, che denunciano il 
disimpegno della DC di fronte 
ai problemi dell'emigrazione. 
Tuttavia il segretario demo
cristiano ha detto abbastanza 
per far capire a tutti che ave
vamo, e abbiamo, ragioni da 
vendere quando noi critichia
mo il suo partito. 

Basta proseguire nel testo 
demitiano: «Credo — ha ag
giunto — che, anche come 
partito, abbiamo a questo pro
posito, alcuni ritardi da recu
perare, dando vita, da un lato 
ad un impegno preciso nei 
confronti dei nostri emigranti, 
ricostituendo un rapporto con
tinuo e assumendo adeguate i-
niziative sui problemi che li 
riguardano; dall'altro sforzan
doci di segnare una nostra 
presenza culturale e politica 
nei paesi esteri, e particolar
mente in quelli europei». 

Non si può dire che, almeno 
in questa parte riguardante gli 
emigrati. De Mita sia stato su
perbo; difetto questo che molti 
suoi amici gli attribuiscono; né 
che si sia limitato (come dice 
Scotti) a pensare al «Palazzo». 

Noi siamo cosi convinti del 
contrario che, a differenza di 
tanti suoi amici di partito, gli 
crediamo, anche se ricordia
mo che è recidivo. Appena no
minato segretario del partito, 
si recò alla riunione dei leader 
della DC europea. In quella 
occasione, trovandosi a Bru
xelles, volle partecipare all' 
incontro con gli emigrati i-
scritti al suo partito. 

Quel giorno, all'incontro 
con De Mita, gli iscritti alla 
DC non erano molti, ma furo
no molte le critiche al partito. 
Lui non sapeva come rispon
dere. Se la cavò dicendo che, 
appena tornato a Roma, a-
vrebbe fatto studiare i proble
mi degli emigrati per trarne 
una nuova e coerente azione 
politica. 

La nostra opinione è che lo 
studio sia durato troppo a lun
go e che, i problemi degli emi
grati, rischiano di marcire, in 
attesa che maturi l'iniziativa 
democristiana. Ma, visto che il 
ritardo lo riconosce lo stesso 
De Mita, ne prendiamo atto e 
cerchiamo di aiutarlo ad acce
lerare il passo. 

Glielo abbiamo detto alla 
nostra Conferenza nazionale 

Le pesanti responsabilità della DC 

De Mita recidivo 
(ma sugli emigrati ha 
confessato la colpa) 
dall'aula dei gruppi a Monte
citorio: l'Italia non ha una po
litica per gli emigrati. Noi co
munisti siamo i soli a batterci 
per affrontare con soluzioni a-
deguate la «questione naziona
le» emigrazione. Abbiamo a-
vanzato delle proposte (per il 
lavoro, per le donne, la scuola, 
le pensioni, le rimesse, i rien
tri), la DC cosa risponde? Le 
accoglie, oppure ne fa altre a 
sua volta? Noi siamo pronti a 
discuterle. 

De Mita è d'accordo che sia 
indetta entro un anno la 2* 
Conferenza nazionale, e che, 
intanto, sia approvata la legge 
dei Comitati Consolari, pren
dendo a base, non diciamo la 
proposta del PCI, ma la propo
sta della DC? (Non dirà che 
non lo vogliamo aiutare a su
perare il ritardo!). 

E per aiutarlo ulteriormen
te gli domandiamo di darci 
una mano per spingere il no
stro governo che è lento come 
le tartarughe, e che ci dia una 
mano anche nei confronti dei 
governi degli altri paesi diretti 
dai suoi amici democristiani, 
con i quali fra non molto, sie
derà, fianco a fianco, nel Par
lamento Europeo. 

È un'occasione più unica 
che rara. Faccia dire a Khol, 
che gli immigrati nella RFT 
hanno gli stessi diritti di tutti 
gli altri lavoratori e lo impe

gni, ad esempio, a ritirare le 
leggi proposte contro i «gastar-
beiter». Impegni la DC, e i suoi 
amici che sono al governo ne
gli altri paesi europei, ad ap
provare lo «Statuto dei diritti 
dell'emigrato». Noi lo propor
remo al Parlamento Europeo 
e anche a quello nazionale. 
Cosa farà la DC? 

Infine, quella che abbiamo 
chiamato la «vertenza emigra
zione». 

Ci hanno già risposto che è 
una bella trovata 
giornalistica, ma che non è 
•spendibile» in diplomazia. 

La verità è che non c'è peg-
gior sordo di chi non vuol sen
tire. De Mita però non è sordo, 
ed ha capito che la nostra «ver-
tenza» significa chiedere che 
siano rispettati i trattati e gli 
impegni che gli Stati hanno 
sottoscritto. Questo non è 
•giornalismo» o propaganda di 
partito; è, né più e né meno, il 
mestiere della diplomazia: ri-
negoziare lo stato dei diritti 
dei lavoratori italiani emigra
ti. 

Vuol dire chiedere agli altri 
Stati la garanzia del rispetto 
dei diritti degli italiani all'e
stero, ma vuole anche dire im
pegnarsi a fare rispettare dal 
nostro governo i diritti dei la
voratori stranieri immigrati in 
Italia. 

GIANNI GIADRESCO 

Berlinguer il 21 marzo 
con gli emigrati a Liegi 

Il segretario generale del PCI Enrico Berlinguer, in Belgio 
per partecipare al congresso del Movimento federalista europeo, 
parlerà agli emigrati italiani nel corso di una manifestazione che 
si terrà mercoledì 21 marzo a Liegi, nella grande sala della 
Country Hall di Sart Tilman, con inizio alle 19.30. Il discorso di 
Berlinguer costituisce l'avvio della campagna elettorale euro
pea del PCI nei Paesi dove sono immigrati i lavoratori italiani e 
le loro famiglie, sull'onda del grande interesse sollevato dalla 
Conferenza nazionale dei comunisti sull'emigrazione e degli o-
biettivi di lotta che in questa conferenza ci si è datL 

Intensa prosegue frattanto l'attività delle organizzazioni del 
PCI all'estero su questi temi: dopo le iniziative tenutesi nei gior
ni scorsi nelle Federazioni del Lussemburgo, di Francoforte, di 
Zurigo, della Gran Bretagna, di Colonia e di Stoccarda, sono 
previste per questo fine settimana riunioni e manifestazioni a 
Basilea (con Giadresco), nella Svizzera francese (con Antonio 
Conte), a Bruxelles e Genk (con Bianca Bracci Torsi). Da segna
lare inoltre l'incontro che si svolgerà martedì 13 marzo aParigi 
presso la direzione del PCF tra dirìgenti comunisti francesi e 
una delegazione della sezione Emigrazione del PCI guidato dal 
compagno Giadresco. 

La nostra Conferenza sulT 
emigrazione, comincia a dare i 
suoi primi risultati: all'ordine 
del giorno della commissione 
Esteri della Camera, nella se
duta di mercoledì 7 marzo, ha 
avuto inizio la discussione sul
la legge dei Comitati Consola
ri e quella sul censimento de
gli italiani all'estera Dal can
to suo il Consiglio dei ministri 
ha annunciato, che anche il 
governo presenta un disegno 
di legge sulla stessa materia. 

L'iniziativa del governo 
non ha però alcun riferimento 
con l'inizio della discussione 
parlamentare, tanto è vero 
che la proposta governativa 
non è neppure iscritta all'ordi
ne del giorno, nel quale figu
rano quattro proposte di legge 
presentate rispettivamente 
dal PCX dal PSL dalla DC e 
dal MSI. 

Come si ricorderà la legge 
dei Comitati consolari ha una 
vecchia storia che ha seguito 
gli alti e i bassi che hanno ca
ratterizzato la linea della DC e 
del governo nei confronti del
la emigrazione. 

Purtroppo, dobbiamo dire, 
gli «alti» sono stati molto rari, e 
i «bassi» hanno fatto toccare il 
fondo (al punto che lo stesso 
De Mita ha dovuto riconoscer
lo al recente congresso nazio
nale della DCL 

Il 6 marzo 1980 parve il 
giorno in cui si era toccato il 
cielo col dito, in quanto veni
vano sconfitti i sabotaggi e im
pediti tutti i tenutivi di dila
zione. Quel giorno la Camera 
dei deputati approvò all'una
nimità un testo dì legge che 
risultava dalla fusione delle 
tre proposte firmate da Ber
linguer, Zaccagnini e CraxL 

La DC.il governo e gli altri 
partiti della maggioranza si ri
mangiarono ben presto il voto 
che avevano espresso, dando 
luogo, al Senato, a un lento e 
logorante «lavoro al corpo», fi
no a seppellire, per lungo tem
po, il progetto in qualche cas
setto. Se non fosse stato per noi 
che l'abbiamo fatto sature 
fuori, chiamando in causa, con 
un articolo dell'Uniid, lo stes
so presidente Fani ani, la legge 
sarebbe rimasta ancora sotto 
la polvere. 

Finalmente, il 23 luglio 
1982, il Senato votò la legge. Si 
tratuva di un testo irneono* 
scibile, a partire dal titolo (1 
Comiuti Consolari venivano 

Alla Camera discussione 
sul censimento e 
sui Gomitati consolari 
ribattezzati «Comitati dell'e
migrazione*)' e stravolto nel 
contenuto (riduceva i comitati 
eletti a organismi senza alcun 
potere, di decisione o di con
trollo). 

Eletto il nuovo Parlamento 
dopo il 26 di giugno, le forze 
politiche non hanno atteso che 
si muovesse il governo. Infatti, 
non solo il PCI, ma anche la 
DC, il PSI e il Movimento so
ciale, hanno presentato nuo
vamente le loro proposte di 
legge. Esse non si differenzia
no molto tra di loro, in quanto 
ricalcano il testo che era stato 
varato dalla Camera il 6 mar
zo 1980; 

Del resto, quando alla Con
ferenza del PCI abbiamo chie
sto che la DC e il PSI si impe
gnassero ad approvare la leg
ge entro un anno, avevamo 
presente che l'elaborazione 
delle idee è già avvenuta da 
tempo, e chela legge dei Co
miuti Consolari, per quanto 
sia una riforma democratica 

importante, non costa un soldo 
allo Stato. 

La decisione del Consiglio 
dei ministri che si aggiunge a 
quella parlamentare, per 
quanto importante, non deve 
sollevare facili illusioni. Sa
rebbe stato importante se la i-
niziativa governativa si fosse 
collocata oltre lo stallo dei due 
voti contrastanti della Camera 
e del Senato. Invece il Consi
glio dei ministri ha ricopiato il 
disegno di legge che il Senato 
votò nel 1982. 

È evidente che, per rispon
dere alla nostra iniziativa, il 
governo ha raffazzonato in 
gran fretta una proposta e ha 
finito per fare come i gamberi: 
un gran salto indietro, di due 
anni. 

Saranno gli emigrati e sarà 
il dibattito parlamentare che 
si è appena aperto, a dimostra
re che il calendario è già arri
vato al 1984 e che bisogna dare 
risposte ai problemi degli emi
grati che siano all'altezza dei 
bisogni e dei tempi 

Mobilitazione e lotta 
del Partito all'estero 

Dopo l'attenzione dedicata 
alla preparazione e allo svolgi
mento della Conferenza na
zionale del partito sull'emi
grazione, riprende il lavoro 
politico e organizzativo delle 
Federazioni del PCI all'estero 
per far seguito alle indicazioni 
di mobilitazione e di lotu che 
dalla Conferenza sono scaturi
te. 

Strettamente connessa a 
questo impegno, deve essere 
anche l'azione di rafforza
mento delle strutture del par
tito. l'opera di tesseramento e 
reclutamento che ha forzau-
mente subito nelle ultime set
timane un certo rallentamen
to: questo anche per arrivare 

alla prossima campagna elet
torale con buoni risultati alle 
spalle anche in questo campo. 

Diamo a questo proposito la 
situazione del tesseramento 
1984 nelle diverse Federazioni 
e organizzazioni alla data del 
16 febbraio: Zurigo 81,6%; Ba
silea 78,6%; Losanna 61.4%; 
Belgio 47,4%; Lussemburgo 
64,5%; Colonia 49,5%; Stoccar
da 67,7%; Francoforte 55.6%; 
Australia 29,9%; Gran Breta
gna 51,8%; Olanda 52%;'Svesia 

Ricordiamo inoltre che, do
po quello di oggi, il prossimo 
rilevamento del tesseramento 
sarà compiuto il 22 marzo 
prossima 

http://DC.il
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Torino, un altro grande si ii; o 
avevano dato una mano i lavo
ratori venuti da tutta l'Italia. È 
il successo di quei 354 consigli 
dei delegati che nell'assemblea 
del Teatro Colosseo avevano 
voluto questo sciopero generale 
contro i decreti Craxi, degli ol
tre 1400 Consigli che vi hanno 
aderito, di quei sindacalisti 
(non solo della Cgil) che hanno 
lavorato per farlo riuscire. 

Cominciamo la cronaca di 
questa giornata proprio dalla 
Fiat Mirafiori, il punto più de
bole dello sciopero, ma anche il 
più incoraggiante. Tanti occhi 
sono puntati su questa diffìcile 
realtà, dove negli ultimi anni, 
agli scioperi proclamati unita
riamente dalla Federazione 
Cgil-Cisl-Uil, non ha mai aderi
to più del 15fé dei lavoratori. 
C'è chi spera in un «buco» cla
moroso e chi si è dato da fare 
per provocarlo, come la Uil che 
ha scritto a grandi lettere su un 
volantino: «No allo sciopero». 

Un operaio protesta ad alta vo
ce: «Erano diciassette anni che 
non si vedeva un volantino con
tro lo sciopero e adesso mi toc
ca riceverlo proprio dal mio 
sindacatot. 

Si placa quando altri operai 
escono dalla fabbrica e portano 
le prime notizie: 25 % di sciope
ranti alle presse, 35?ó in car
rozzeria, si tocca il 50 Ti in mec
canica. È un recupero netto, 
che più tardi la stessa Fiat am
metterà, dando cifre di adesio
ne striminzite ma comunque 
superiori a quelle dei preceden
ti scioperi. Un'altra fetta di la
voratori hanno vinto timori e 
sfiducia. E questa volta non c'è 
stato bisogno di picchetti: lo 
sciopero è cominciato in fabbri
ca, dopo le prime quattro ore di 
lavoro. 

Ma gli altri lavoratori di Mi
rafiori, perché non hanno scio
perato? «È solo per paura di 
perdere il posto. Ma sta sicuro 

— risponde un delegato — che 
la pensano come noi. Nella mia 
officina ieri abbiamo raccolto 
centinaia di firme sotto la peti
zione per il ritiro dei decreti. 
Pensa che avevano firmato an
che alcuni capisquadra e la 
Fiat, quando lo ha saputo, ha 
ordinato a questi capi di torna
re da noi a cancellare la firma». 

Il corteo che parte da Mira-
fiori è lurido più di un chilome
tro. Cassaintregrati e disoccu
pati sono numerosi nel corteo 
che parte da piazza Sabotino ed 
in quello enorme, lungo tre chi
lometri, che muove da piazza 
Crispi. 

Due colorì dominano nei cor
tei: il rosso degli striscioni ed il 
giallo delle mimose Dottate da 
migliaia di donne. «E come nel
l'autunno caldo del '69» com
mentano in tanti. Sfila l'inter
categoriale donne Cgil-Cisl-
Uil: sul loro striscione le tre si
gle sono state cancellate, la

sciando i trattini di separazione 
tra spazi vuoti ed aggiungendo 
un polemico punto esclamati
vo. Sfilano gli operai della Fiat 
di Rivalta in sciopero al GO%, 
quelli della Fiat SPA Stura e di 
tutta l'Iveco, dove lo sciopero è 
riuscito al 90-95%, quelli di 
centinaia di grandi e piccole 
fabbriche dove la partecipazio
ne è quasi totale. Con loro sfila
no studenti, professori, lavora
tori di categorie che raramente 
si vedevano così numerose alle 
manifestazioni come i postele
grafonici, i dipendenti Rai, gli 
impiegati pubblici, i vigili del 
fuoco. 

Passa un grande striscione: 
•I delegati Fim-Cisl di Ivrea». 
Poco più in là altri lavoratori 
distribuiscono un volantino im
provvisato, scritto a mano e du
plicato con una fotocopiatrice: 
•Siamo i 35 delegati Fim-Cisl 
delle Ferriere Finsider — dice 

— e aderiamo pienamente allo 
sciopero». Arrivano le notizie 
dal resto del Piemonte: 5.000 in 
corteo ad Alessandria, 3.000 ad 
Asti, oltre 1.000 a Biella. A Pi-
nerolo 2.500 persone in piazza 
hanno applaudito i dirigenti lo
cali della Cisl, esautorati e 
commissariati da Corniti per a-
ver dato l'adesione allo sciope
ro. Arriva un lungo e contorto 
comunicato della Cisl piemon
tese che solo in un punto accen
na alla riuscita della giornata di 
lotta, dicendo che è «disomoge-
nea». 

In piazza San Carlo, mentre 
la folla continua a gonfiarsi, 
parlano una donna, uno stu
dente, un disoccupato, un cas-
saintegrato: «Finalmente non 
siamo più soli a lottare per l'oc
cupazione. Nasce qui una vera 
solidarietà delle forze del lavo
ro». 

Parla, per la prima volta in 

una grande manifestazione sin
dacale, un rappresentante dei 
Comitati per la pace. Conclude 
un delegato della Michelin, a 
nome del Coordinamento dei 
Consigli: «Molti hanno lavorato 
in questi giorni perché non fos
simo cosi numerosi. Ma non ci 
sono riusciti. Ed a quei sindaca
listi che ci attaccano sulla riu
scita degli scioperi, chiediamo 
di informarsi dai consigli di 
fabbrica, come avevano fatto 
sempre in passato, e non dagli 
uffici del personale aziendali. 
Noi non siamo un quarto sinda
cato. Siamo la base del sindaca
to e ci battiamo per una sua ri
forma, che ridia voce e ruolo ai 
Consigli dei delegati. Non ci 
fermeremo qui. Chiediamo ai 
lavoratori di manifestare con 
noi il 24 marzo a Roma. Saremo 
in tanti, in modo unitario». 

Michele Costa 

quando dal palco dicono «Salu
tiamo i tantissimi compagni di 
CISL e UIL che sono in ques'a 
piazza nonostante le scomuni
che e gli anatemi». E poi i cor
tei, tre, enormi, da Sestri, Riva-
rolo e dal Centro e, come solo 
accade nelle grandissime occa
sioni, piazza De Ferrari zeppa 
prima dell'arrivo del «corteo 
grosso», quello del Ponente con 
Italsider, Italcantìeri, Marconi, 
Elsag e decine di aziende medie 
e piccole. 

Quanti erano? Non c'è dub
bio: almeno tanti quanto il 29 
settembre scorso, forse qualco
sa di più. Allora si disse cento
mila. Fare numeri inferiori vuol 
dire essere miopi. Dire 15 mila 
(come fa la CISL) vuol dire es
sere molto nervosi. Esercitare 
pressioni sulla RAI (come han
no fatto nei giorni scorsi espo
nenti della UIL) per chiedere la 
censura di giornalisti «rei» di 
essere filo-CGIL, vuol dire aver 
perso il senso della misura e an
che peggio. 

Le adesioni? La stima gene

rale porta a considerare lo scio
pero di ieri sui massimi della 
storia recente del sindacato u-
nitario (al 29 settembre 1983. 
appunto), con alcuni cali in al
cune aziende, compensati da 
aumenti che si sono registrati 
in particolare tra gli impiegati. 
Alcuni dati: 90 To delle adesioni 
nei due stabilimenti Italsider, 
altrettanto all'Ansaldo GT e 
Campi. 65 Te all'Ansaldo STI 
(una punta «storica» in un'a
zienda di soli impiegati), 1GV 
alla NIRA, quasi niente all'An
saldo Impianti; 65 ró all'Italim-
pianti, 92 Te tra gli operai El
sag, 30% tra gli impiegati: 20^ 
circa tra i bancari, 75 Té tra gli 
autisti AMT, 90% tra gli ope
rai, 30% tra gli impiegati, 
100% negli impianti fissi; 
100% in molte piccole aziende 
chimiche (Navalcavi, Stoppa
ne Bocciardo, Superba, Brigno-
ia). 

Lo sciopero è stato di quat
tro ore nella mattinata; sono 
stati garantiti i servizi sanitari 
essenziali, così come il servizio 

La protesta 
di Genova 
ferroviario (hanno scioperato 
solo gli addetti agli impianti 
fissi), mentre la fermata degli 
autobus è stata limitata alla fa
scia oraria tra le 8,30 e le 11. 

L'iniziativa era stata decisa 
il 1* marzo da 1.234 delegati in 
rappresentanza di 180 consigli 
di fabbrica, di cui una quaran
tina unitari e gli altri a maggio
ranza. Ma col passare dei giorni 
le adesioni sono cresciute fino a 
comprendere, con la riunione 
del direttivo di lunedì scorso, la 
maggioranza della Camera del 
lavoro. All'origine dello sciope
ro due elementi: il no al taglio 
della scala mobile per decreto, 
ma anche la necessità di dare 
una risposta all'IRI sul futuro 
produttivo di Genova. E a que

sto proposito occorre ricordare 
che la segreteria genovese 
CGIL-CISL-UIL aveva deciso 
di proporre al patto federativo 
unitario lo sciopero generale 
per metà febbraio, ma poi il 
•congelamento» imposto da 
CISL e UIL ha portato alla 
completa paralisi del sindacato 
e quindi alla impossibiità di as
sumere decisioni. 

E stato uno sciopero dei con
sigli contro il sindacato? «È una 
risposta a chi vuole liquidare 
dieci anni di storia unitaria vis
suta da noi tutti nei consigli — 
ha detto Corrado Cavanna, de
legato Ansaldo, concludendo la 
manifestazione — ma non è 
uno sciopero contro questa o 
quella sigla sindacale: e la ma

nifestazione unitaria dei lavo
ratori genovesi per il futuro 
della loro città e contro gli atti 
autoritari». 

•Dicono che è finita l'unita 
sindacale — aveva affermato 
poco prima il segretario genera
le della Camera del lavoro, Ezio 
Mantero — va bene, ora dob
biamo costruirne una nuova, 
ma la forza di qualunque unità 
sindacale è in questa piazza, 
nella gente che la gremisce». «Il 
sindacato è questo — ha detto 
Mario Ferretti, delegato dell'o
spedale di S. Martino — non 
quello che si chiude nelle sue 
sedi e non ha il coraggio di con
frontarsi seriamente e aperta
mente con i lavoratori». 

E dalle sedi di CISL e UIL 
sono subito arrivati i primi giu
dizi: parlano di «pieno falli
mento», di assunzione «delle 
spinte dell'avventurismo e del
l'irresponsabilità, della prodi
toria volontà di rompere l'unità 
sindacale» e così via: forse è un 
modo per camuffare l'imbaraz

zo derivante dalle sollecitazioni 
che moltissimi iscritti a CISL e 
UIL rivolgono ai loro dirigenti 
per un confronto aperto; o quel
lo, più pesante, derivante dai 
molti passaggi alla CGIL che si 
registrano in questi giorni nelle 
aziende grandi come in quelle 
piccole, nell'industria come nei 
servizi. 

In ogni caso il movimento si 
estende: oggi si tiene a Savona 
l'autoconvocazione dei consigli 
di fabbrica con l'adesione della 
CGIL. Al Muggiano, a La Spe
zia, ieri ci sono state due ore di 
sciopero contro il decreto. Sem
pre a La Spezia la FIM-CISL è 
uscita dal consiglio di fabbrica 
Oto Melara dopo che i lavora
tori avevano chiesto l'organiz
zazione del referendum sul de
creto (come già era avvenuto in 
assemblea alcuni giorni fa). 

Intanto si prepara la manife
stazione del 24 a Roma: l'orga
nizzazione si è messa in moto 
Eroprio ieri mattina a piazza 

le Ferrari. 

Sergio Farinelli 

gosto del 1977, con il gruppo 
che si era riunito a Roma attor
no al giornale «Costruiamo l'a
zione». Questa «esperienza» du
rò fino al '79, dopo di che, nel 
dicembre dello stesso anno. Ca
vallini conobbe Valerio Fiora
vanti e, successivamente, Gior
gio Vale e Francesca Mambro. 
Uniti da •comuni ideali» i Quat
tro cominciarono subito a lavo
rare «per la crescita di un'area 
aggregatrice che avesse precisi 
ed inequivocabili connotati ri
voluzionari». 

La preoccupazione priorita
ria fu quella ai «cercare scelte 
operative qualificanti» e ciò al
lo scopo di far uscire «tale am
biente dal ghetto nel quale era 
stato circoscritto sia dalle per
secuzioni del sistema, sia per 
via di una mentalità reaziona
ria che all'interno dello stesso 
aveva tenuto banco per lungo 
tempo e per la quale era consi
derato golpista, all'occorrenza 
stragista, comunque antipopo
lare». E in effetti — precisa Ca
vallini — «negli anni passati 

hanno preso corpo in Italia dei 
tentativi golpisti promossi da 
gruppi di potere economico, po
litico e militare con volontà di 
dominio, avversari dei gruppi 
dominanti, ai quali hanno ade
rito talune organizzazioni di 
"Ordine nuovo ' e "Avanguar
dia nazionale", instaurando 
rapporti ritenuti di collabora
zione ma in realtà dipendenti 
con gli stessi, ed altresì con a-
genti dell'Ufficio Affari riser
vati del ministero degli Interni, 
dimostrando con tali conniven
ze il loro modo di agire, dedito 
alle trame. Ritengo quindi che 
sia all'interno di questi intrighi 
per il potere che trova la sua 
logica la strategia stragista, at
tuata da agenti provocatori in 
forza all'una e ali altra fazione». 

I NAR si costituirono pro
prio per opporsi a questa «logi
ca» e la loro proposta, secondo 
Cavallini, fu quella di una «me
todologia di aggregazione lon
tana da ogni gerarchismo de-
viante, basata sulla coscienza 
politica individuale e riassunta 

Cavallini: «Si, 
uccisi Amato» 
nella parola d'ordine "sponta
neismo", che significa porsi al 
di fuori di ogni schema politico 
e mentale imposto». L'obiettivo 
Amato — a suo dire — fu scelto 
«in quanto simbolo del sistema» 
e non perché stesse per scoprire 
chissà quali segreti. La prepa
razione dell'omicidio e la sua 
realizzazione — dice Cavallini 
— «fu compito esclusivo del 
sottoscritto, di Valerio Fiora
vanti e dell'indimenticato com
battente Giorgio Vale». 

Fioravanti, però, dichiara 
che i pedinamenti del giudice 
furono fatti da lui e da Alibran-
di, il giovane figlio del giudice 
romano ucciso successivamen
te in uno scontro a fuoco con la 
polizia. Ma perché proprio A-

ìnato? Perché era un loro acca
nito «persecutore», ed era que
sta una verità — dice Fioravan
ti — ben conosciuta in tutto 1* 
ambiente dei neri. Il giudice A-
mato, peraltro, aveva già incri
minato per banda armata pro
prio lo stesso Fioravanti. 

Con toni spavaldi, Cavallini 
ha anche ricostruito la modali
tà del delitto, nella quale però 
si avverte un punto di fragilità. 
Il killer dice, infatti, che quel 
delitto fu molto diverso da 
quello attuato nei confronti del 
giudice Occorsio. «Per Occorsio 
— dice — venne svolta una 
preparazione molto accurata e 
si fece uso di armi assai sofisti
cate. Noi invece usammo una 
moto e un'arma (una Colt 34) 

facilmente reperibile». Come a 
dire che qualsiasi «azione» po
teva esse attuata da chiunque e 
in modi facili. E facile, purtrop
po, risultò davvero l'omicidio 
di Amato, solo alla fermata del
l'autobus, e indifeso. 

Ma se quella mattina del 23 
giugno '80, il giudice avesse a-
vuto l'auto blindata e la scorta 
che pure aveva richiesto, ben 
consapevole dei rischi che cor
reva, due giorni prima? Sareb
be bastata, in quel caso, una 
semplice pistola? Erano infor
mati i killer che avrebbero tro
vato solo il giudice Amato? Ca
vallini dice che, comunque, l'a
zione sarebbe stata eseguita 
Ma è difficile credere che la 
preparazione sarebbe stata al
trettanto modesta se gli esecu
tori avessero messo in conto di 
trovarsi di fronte ad agenti di 
scorta, ovviamente armati. 

L'interrogatorio di Fiora
vanti non si scosta di molto da 
quello del suo camerata. 

La Mambro, chiamata a de

porre, dice di avere un fortissi
mo mal di testa. Viene interro
gato allora il Soderini. Il quale 
lancia un attacco spietato con
tro il «pentito» Walter Sordi, 
che è uno dei pilastri dell'accu
sa. Comincia col dire che Sordi 
è malato di protagonismo e che 
è un «vendicativo». Poi dice che 
il Sordi ha coinvolto una quan
tità di giovani in azioni armate 
per apparire un «mitico vichin
go, un guerriero senza sonno». 
Secondo il Soderini «Sordi 
sfrutta la sua posizione di pen
tito» per ottenere i benefici del
la legge e anche per vendicarsi 
di «risentimenti personali». E 
poi arriva l'accusa più grossa: 
«Perchè Sordi non dice che uc
cise l'agente di PS di scorta sot
to l'ambasciata per provare 1* 
effetto di impatto della sua 44 
magnum verso la quale aveva 
un attaccamento morboso?». 

La Mambro, come si è detto, 
verrà interrogata nella prossi
ma udienza, fissata dalla Corte 
per lunedi. 

ibio Paoluccì 

e PSI infuriava la guerra dei co
municati — Tecce ha letto la 
dichiarazione con la quale ha 
motivato la scelta sua, di Pira-
stu e Vecchi. «1 margini di una 
discussione efficace sono così 
ridotti — si legge nel documen
to — da impedire qualsiasi de
cisione proficua, per cui — per 
la seconda volta in questo man
dato — abbandoniamo in segno 
di protesta i lavori del consi
glio. La prima volta fu nel set
tembre del 1980, Quando fu se
polta la stagione del doporifor-
ma. Nel corso di questi anni i 
fatti ci hanno dato ragione. Ab
bandoniamo la seduta per e-
sprimere la massima protesta 
contro una criticabile gestione 
dell'azienda in cui a decisioni 
sbagliate e miopi, come il con
tratto alla Carrà, sono seguite 
interferenze dell'esecutivo tese 
a ledere l'autonomia dell'azien
da. Il consiglio non può essere 
cassa di risonanza dei dissensi 
tra le forze della maggioranza e 
all'interno di esse. Stando cosi 
le cose la RAI non avrebbe fu
turo... contro questo gioco al 
massacro difendiamo le prero
gative del servizio pubblico e ci 
battiamo con decisione per una 
RAI autonoma, competitiva e 
rispettosa del servizio pubbli
co». 

A questo punto i consiglieri 
hanno richiamato le ragioni del 
voto contrario al contratto: non 
la resa alle degenerazioni di un 
mercato distorto dalla mancata 
legge per il sistema radiotelevi
sivo, ma una strategia della 
RAI fondata sulla piena utiliz
zazione delle risorse interne e 
la ricerca e formazione di nuovi 
talenti doveva essere, da tem
po, la risposta a una concorren
za sempre più aggressiva e so
cialmente irresponsabile. Que
sta vicenda sottolinea, dunque, 
le gravi responsabilità delle 
forze di maggioranza che hanno 
impedito il varo di una nuova 
legge. «Ma — prosegue la di
chiarazione — nel momento in 
cui confermiamo l'opposizione 
al contratto e dichiariamo che 
voteremo contro eventuali ana
loghe proposte, pensiamo che 
sìa da respingere col massimo 
vigore il tentativo di interferire 
nella gestione dell'azienda con
dotto dalla presidenza del Con
siglio. Da questa vicenda emer
gono due esigenze urgenti: pro
fondo rinnovamento della ge
stione e intero riassetto della 
RAI; rapida approvazione di 
una legge per l'intero sistema 
radiotelevisivo». 

Ad aprire i fuochi ieri matti
na è stato il consigliere sociali
sta Pini, con una dichiarazione 
che chiamava in causa la dire
zione generale dell'azienda. Ad 
essa Pini ha imputato di aver 
concluso un contratto diverso 
da quello per il quale il consi
glio aveva dato il proprio man
dato Gli faceva subito eco — 
ma con maggiore misura e pru
denza — Tempestini, respon
sabile del PSI per i problemi 
dell'informazione: «Se così è, 
c'è un argomento in più per ot
tenere il chiarimento richie
sto». La tesi dello stravolgimen
to del contratto è stata sostenu
ta più tardi dall'altro consiglie
re socialista, Pedullà, il quale 
ha aggiunto — subito smentito 
dal de Bindi — che, in effetti, i 
costi reali dell'esclusiva trien
nale con la Carrà ammontereb
bero a 10 miliardi. Identiche le 
argomentazioni usate in Consi
glio da Pini e Pedullà. 

i termini del contratto sono 
stati resi noti nella tarda matti
nata dalla ADN-Kronos, agen
zia vicina al PSI. A questa raffi
ca di dichiarazioni e informa
zioni con le quali Pini e Pedullà 

Sulla Carrà 
rissa DC-PSI 
hanno giustificato il «no» di ieri 
dopo il «sì» di una settimana fa, 
hanno reagito — nell'ordine — 
i responsabili di RAU — per la 
quale lavora la Carrà —, il di
rettore generale Biagio Agnes, i 
5 consiglieri d'amministrazione 
de. Questo il succo delle loro ar
gomentazioni: il contratto è in 
regola, è il migliore che la RAI 
potesse spuntare nella situazio
ne data, pena l'espulsione da 
un mercato del cui «impazzi
mento» altri sono responsabili; 
anzi, il contratto è già operativo 
e non si vede come possa essere 
rimesso in discussione. In que
sto clima da bufera — che vede, 
con il pretesto del «caso Carrà* 
— Zavoli sempre più contesta
to dal suo partito e la DC e il 
PSI di nuovo ai ferri corti (do
po tante spartizioni) sulla RAI 
— è cominciato il consiglio d' 
amministrazione. Zavoli ha ri
conosciuto la validità (peraltro 
generalmente contestata) giu
ridici e le ragioni di sensibilità 
che avrebbero motivato l'ini
ziativa di Craxi. Ma ha aggiun
to subito dopo che tale sensibi
lità ha animato in tutta la vi
cenda anche il consiglio, che la 
soluzione adottata «rappresen
ta una difficile ma consapevole 
risposta al i-ovinoso pericolo d' 
essere posti fuori dai mercato». 
Zavoli — coerente con quanto 
detto e fatto nei giorni scorsi — 
ha negato l'ipotesi di una tv 
pubblica minoritaria e dedicata 
soltanto al genere educativo, ha 
fornito cifre sulle capacità pro
duttive dell'azienda. 

Dopo che Pirastu, Tecce e 
Vecchi hanno abbandonato la 
seduta; dopo che Orsello 
(PSDI) ha difeso la validità del 
contratto e Firpo (PRI) le ra
gioni del suo voto contrario (ma 
ad un certo punto anch'egli ha 
abbandonato la seduta), è co
minciata la bagarre tra de e so
cialisti. A tarda sera mentre la 
contesa era ancora aperta an
che Raffaella Carrà (ieri ha a-
vuto come ospite un Pietro 

Longo «canterino» e prodigo di 
complimenti) ha detto la sua: 
•So che è stato analizzato il 
contratto, che qualcuno ne ha 
detto di tutti i colori. Ma si vuo
le capire o no che tra me e la 
RAI non può che esserci un in
teresse comune? Avere rinun
ciato ad offerte anche più rile
vanti dovrà pure significare 
qualcosa > 

Sempre ieri sono arrivate le 
prime reazioni di tv private alla 
decisione della commissione di 
vigilanza. Moccagatta ha e-
spresso la piena disponibilità di 
Canale 5 avvertendo, tuttavia, 
che una intesa calmieratrice 
non può essere un accordo di 
cartello perché la «concorrenza 
è il sale di tutte le iniziative». 
Berlusconi, insomma, non ri
nuncia alla sua posizione di 
strapotere. Per Carlo Sartori — 
di Rètequattro — l'intesa si de* 
ve fare, ma soprattutto ci vuole 
la legge di regolamentazione, 
per sanare una «situazione di 
sballo». «Non c'è paese — ag
giunge Sartori — dove qualcu
no (u riferimento è a Berlusco
ni, ndr) ha in mano un mecca
nismo che gli permette di rilan
ciare sempre e comunque. Il 
patto tra gentiluomini vale do
ve ci sono i gentiluomini. Nel 
Far West, ai tempi della corsa 
all'oro, sarebbe stato del tutto 
inutile». 

Ad accertare che nel settore 
delle tv private pagamenti e in
gaggi non siano fatti violando 
norme valutarie e fiscali («Re
pubblica» ha mosso al riguardo 
pesanti accuse a Berlusconi, 
che ha reagito con una querela) 
mira una interrogatone rivolta 
al ministro delle Finanze dai 
deputati comunisti Bernardi, 
Minucci e Occhetto. A Visenti-
ni si chiede se risulti qualche 
elemento in riferimento a que
ste accuse (pagamenti «estero 
su estero», in valuta straniera e 
con franchigia fiscale) e di av
viare, comunque, una indagine 
sui fatti denunciati. 

Antonio Zollo 

Le altre decisioni delia commissione 
L'ufficio dì presidenza del

la commissione di vigilanza 
ha preso ieri mattina altre 
decisioni. 

AUDIZIONE ZAVOLI E A-
GNES — Sono stati convoca
ti per le 12 di mercoledì pros
simo. Saranno ascoltati sul
l'informazione resa dal ser
vizio pubblico (ancora ieri è 
stata segnata una grave o-
mlssione: nessun cenno al 
fatto che la maggioranza ha 
fatto mancare per 5 volte il 
numero legale al Senato), 
sulla situazione finanziaria e 
la gestione dell'azienda. 

NUOVA LEGGE — L'uffi
cio di presidenza terrà sedu
ta il 13 e il 15 per valutare le 
diverse proposte del gruppi 
sulla nuova legge per il siste
ma radiotv e i nuovi criteri di 
nomina del consiglio d'am
ministrazione. Ieri Signorel-
lo ha consegnato una tavola 
comparativa (dalla quale è 
voluto restar fuori il PSI) 
sulle proposte sin qui pre
sentate. 

TRIBUNE POLITICHE — 
Parte un nuovo ciclo dal 14 

marzo al 16 maggio (RAI. 
ore 22) con qualche novità: 
trasmissioni in diretta e non 
più registrate; in studio sol
tanto 4 giornalisti; interventi 
diretti del pubblico a mezzo 
telefono. 

INDIRIZZI — La speciale 
sottocommlsslone ne prepa
rerà una nuova bozza che. 
una volta approvata, diven
terà 11 punto di riferimento 
per la RAI. 
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FORD CREDIT sfida l'inflazione. Fino a 3.500.000 in meno sugli interessi. Uno straordinario programma per chi acquista con finanziamento*, fino al 
29 marzo, una nuova Escort,Orion oSierra dai Concessionari Ford. "Contratti stipulati nei penero 9/29 marzo e salvo approvaẑ ^ 
SOLO IL 10% DI ANTICIPO E FINO A 48 RATE SENZA CAMBIALI. 

SPECIALE USATO-2000 SUPER0CCASI0NI 
• TUTTEM ARCHE CON SUPERGARANZIA Al (3 mesi o 10.000 km) 
• SUPEREQUIPAGGIATE CON AUTORADIO E 4 PNEUMATICI NUOVI 
• MINIMO ANTICIPO E FINO A 42 RATE SENZA CAMBIALI 

FINO AL 29 MARZO PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 
lì 


